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CAPO PRIMO. 

ISe^ùone di Odoacre , prinm fondatore 
del Beffio ludico. 

Un celebre ed ingegnoso scrittore osservò 
gfafltameiite che i Barbari j dopo arer dato 
il guasto a tutte le province dell' imperio ro- 
mano ^ allorché più non vi troraron di che 
far preda 3 tì presero etanza e si diedero a 
coltÌTarle ; il che avverossi alla fine anche 
riguardo aU'Iulia. Gli Bruii ^ i Rugi^ i Tur- 
ciliugi 3. ed altri Barbari di Tane generazioni^ 
ohe quivi erano al soldo degl' imperadori ^ 
iiedendo che non solamente mancava Toro e 
Targante da soddisfarli^ ma si troravano spesso 
ridotti a grave disagio di vettovaglie, divenute 
scarse e care per lo scadimento della coltiva- 
zione , furono costretti di prender altro par- 
tito che non s'era fatto per V innanzi . Pas- 
sato era il tempo di scorrere le province , co- 
me -aveano fatto i Vandali e gli Unni e moli» 
Denina^ voi. IL 1 
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Bobiere di Goti, e d^andare, dalluno airaltr» 
canto cogliendo il fiore ^d'ogni cosa che vi si 
troTasse. Tutte le altre province occidentali, già 
rase e devastate dalle invasioni precedenti 3 
erano anche signoreggiate e possedute da altri 
re e nazioni barbare e bellicose , contro le 
quali avrebbe dovuto fare aspra e difBcil guerra 
chi fosse stato desideroso di stabilirsi in quei 
paesi. Per la qual cosa le genti straniere che 
militavano in Italia, stimavano più agevole e 
più sicuro consìglio T ingegnarsi di conseguire 
quivi ciò che non potevano , senza incorrere 
in maggiori rischi e travagli 3 cercar altrove ; 
cioè copia di viveri , e terre stabili donde ca- 
varne. Entrarono in pensiero di provvedere al 
proprio fiOfitentamento con pigliarsi in pro- 
prietà delle terre d' Italia queUa parte che si . 
credesse bastevole e conveniente per loro ^ e 
fecero di questa .cosa forte istanza ad Oreste 
patrizio, che a nome del figliuolo Romolo 
Angnstolo reggeva V Italia^ ultimo avanzo del- 
l' imperio occidentale. « 

Erano in gran parte i terreni d'Italia 3 sic- 
come si è mostrato nel libro precedente, la- 
nciati incolti o leggermente coltivati da' po&- 
fl^ssori. r^ientedimeno, sì per V invidia che i 
Romani, cioè gl'Italiani, portavano agli stra- 
ijiieri, già di soverchio insolenti pel credito che 
aveano nella milizia, sì per non privarsi al 
tutto di quel poco frutto che dalle campagne^ 
^che neglette e deserte^ potevano ricavare^ 



npn èrano per iodarsi agevolmente a eedere 
ai Barbari la porzion delle terre die prete»- 
derano. Oreste che non voleva o non ardiva 
di levar per forza i poderi agli antichi sud* 
ditij e che nelle strettezze in cai s'era ridotto 
l'erario knperlaie^ non poteva entrare eziandio 
nella spesa grandissima di pagarne ii prezzo ^ 
non credeva né tampoco ntil consiglio d' ac- 
crescere ancora con Tassegoamento di beni 
stabili la potenza già troppo grande di quelle 
genti . Nel caldo di queste qaerele Odoacre 
diede voce che qualora toccasse a luì lo stesso 
potere e ^ado d'aatorita che teneva Oreste, 
dorrebbe soddisfatto alla domanda deUe solda- 
tesche. Non è possibile nelle varie ed ambigue 
D^emorie che et furono tramandate dagli anti- 
chi 3 J'afleraiare assolutamente né di qual na- 
zione fosse Odoacre, né in qual grado si tro- 
vaesé di dignità e d'uffizio avanti questo fran- 
gente 3 in cui, fattosi capo di Barbari ammu- 
tinati , mosse le armi contro di Oreste e d'Au- 
gufitolo. Adriano Valesio, Tiilemont e Mura- 
tori ^ tre insigni critici della storia di questi 
tempi, non seppero che conchiuder di certo 
intorno alle varie cose, e non però copiose^ 
che di lai scrissero Ennodio, Teofane, Gior- 
dano, Prooopio, Isidoro, Gregorio Turonese, 
e Malco storico <i), P^re nondimeno il più 



O) Vales. Rerum Frandcar. , lib. 4» -*- Tillero*^ 
fom. 5, tiu d'Odoacr*^ art. 7, pa^* 434. — MuraW 
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probabile ch'egli fosse capitano j e de' primari 
u(fiziali delle guardie d'Augustolo. Ma quali 
cbe si fossero la sua patria ^ la sua origine 5 
ed i primi impieghi^ certo è bene cbe Odoa- 
cre era nomo di gran yalore e di grande ani- 
mo^ quantunque gli scrittori, cbe poi fiorirono 
«otto il re Teodorico suo emolo e capital ne- 
mico ^ abbiano mostrato di credere dÌTersa- 
mente . Del resto 3 o sia cbe Odoacre abbia 
mosso guerra contro Oreste ed Augnstolo con 
le sole milizie barbare^ cbe setto nome di au- 
siliarie erano in Italia 3 o ch'egli conducesse 
dalla Germania e d'altronde nuove forze j co- 
Bse pure scriTono alcuni ; Oreste ^ non cre- 
dendo di potergli resistere in campo aperto 3 
si chiuse in Pavia 5 città assai forte^ e che 
d't)ra tnuanzi si troverà spesso nominata come 
capitale del regno italico. Odoacre l'assediò 3 
la prese per forza ^ la diede al sacco e al 
fuoco ; ed avuto nelle mani Oreste 3 gli tolse 
la vita. Quindi s'inviò a Ravenna dove Au- 
^stolo era stato lasciato dal padre^ ed entra- 
tovi senza fatica ^ spogliò il giovane impera- 
dore delle insegne imperiali ; ed avendo ri- 
spetto all'età sua 3 il mandò nel castello detto 
di Lnculano presso Napoli- (l) y dove il lanciò 
vivere in larga ed onorata prigione con asse- 
gnamento di seimila soldi o libbre d'oro (2). 



fi) Ex Tillem. de Valent. III. , art. i4» pag« a 17. 
(a) Il Ma^alorì qui ed in infiniti luoghi de' suoi 
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Odoacre rimase sema contrasto padrone d'I> 
taiìa; ed animato dall'esempio d'altri suoi parì^ 



Annali spiega la voce tolidos , scrivendo soldi ù 
-scùti d'oroi e nella Ditserta!ùone vigesimottava 
ddle SD e jintiòhità d*ltalia mostra con baone ra- 
gioDÌ» cbe il soldo aureo de' tempi gotici « loago- 
iardki dovesse valere una messa dobbU di Francia 
di qnelle di Luigi XIY 7 ed io credo assai proba]>ile 
un tal ragguaglio • IMa egli è certo nientedimeno 9 
cbe sotto gli ultimi imperadori d* Occidente correva 
nn soldo d*oro di molto maggior valuta^ e cbe era 
una pezza effettiva d'oro coniato , e non moneta 
ideale • lieggesi in un editto di Maggiorano^ cbe 
nian esattore debba ricusare , sotto pretesto di non 
ester legittimo^ il soldo dì giusto peso, eecettuatoll 
soldo gallico , 1 oro del quale i tassato a minor 
prezzo : prueterea nullus tolidum integri ponderi* 
calumniom adprohationis ohtentu recutet txaoior^ 
eicepto eo gallico , eujiM aurum minore aestlma* 
tione taxatur» Cod^ Theodos*, Leg, noi^ell» Majp^ 
vani, Itb, \y tit» 1* Poco prima di questa legge Va- 
lentiniano gii avea ordinato cbe i soldi aurei^ usciti 
dalle aeccbe di Teodosio II e d*aìtri augusti suoi " 
parenti, non potessero ricusarsi, e cbe mano dò« 
-vcsse valutarsi a minor prezzo che di fettenila 
nummi: ne unquam infra septem millia nummo» 
rum solidus distrahatur* Novella, Uh, 1, tit* aS* 
C in un^altra legge ( Uh» eod*t ttt. a4) volendo 
lo stesso imperador Valentiniaoo III fissar il prezzo 
de* viveri «he si potesse engere da' soldati nelle loto 
«uree ; ordina cbe per ogni soldo d* Italia ( a4 
•tingi^os Kdido9 vtaiieos } si dovenero dare quà- 
•anu moggia dì gr«ao^ o 4iieeAlo Mitnn di vì«m^ 



•tr pklLr mivotuztoifi d^italu, 
che s'erano stabiliti con titolo di re nelPAfricà^ 
nelle Gallie^ nella Spagna ^ non si caro ile 
di prendere n^ di dare ad abri il tìtolo d^im- 
peradore, ma tenne il nome di ve^ solito dai:6Ì 
a' Barbari . Non si può tuttavia accertare se 
Odoacre si facesse chiamar re d'Italia e di 
Roma. Fare piuttosto^ che per non ofTendere 
con nomi inutili gli animi degl' Italiani , e 
mantenersi se non benevoli ^ almeno indiffe- 
renti i Greci angustÌ3 si contentasse del titolo 
di patrizio 3 che tanto montava' come a dir 
Ticario e luogotenente dell' imperadore. Questo 
tìtolo di patrizio l'ebbe Odoacre per due ma- 
niere , cioè da Giulio Nipote primieramente , 
poi da Zenone imperador d' Orieute . Ma egli 
è qui da sapere ^ acciocché meglio s'intenda 
per quat maneggi s' andò Odoacre confer- 
mando nel dominio sovrano d' Italia dopo la 
deposizione d'Augustolo, che circa quel tem- 
po stesso che avvenne questa mntasùone di 
atato in Italia , l' imperador Zenone sopraf- 
fatto da una eoo giura di suoi parenti che 
cercarono di dar V imperio a Basilisco ^ avca 
dovuto fuggir di Costantinopoli^ e ritirar&i nel- 



• dnceoiosettanta libbre di carne» Non trovo clie 
uè Buddeo^ né Montesquieu» né tanti altri che tut* 
tavia o di proposito o incidentemente parlarono delle 
valute 9 de'pe&i e delle misure romane , abbiano 
fatto quell'uso che si poteva di testi cosi apocifici 
ffX trattara di qaette mat|KÌe«^ . ; 
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rrsàtiria; poi coH'ajuto de 'Barbari e di alcuni 
btidditi chò gli restaroa fedeli ^ avea ricupera- 
to lo stato, la questo mezzo ^ quel Giulio Rx^ 
potè che già ▼edemmo cacciato di Roma è 
d* Italia per opera d' Oreste patrizio^ riteneva 
tuttavia le insegne e il titolo d' imperadore , 
e qualche reliquia di dominio ^ - spezialmente 
nella Dalmazia ^ dove ritiratosi stava aspeC* 
tando se via alcuna s'aprisse da rimontare sul 
trono. Perciò j udita la rovina di Oreste e 1© 
vittorie d'Odoacre , mandò a raccomandarsi 
a costui 3 offerendogli la dignità di patrizio, e 
pregandolo a voler impiegare le armi sue vin- 
citrici per riporlo nello stato di prima. Nel 
tempo stesso, o poco dopo, avendo inteso il 
ritorno di Zenone iu Costantinopoli , mandò 
anche a lui ambasciadori sotto spezie di con- 
gratulazione , ma in effetto per tentare se per 
la somiglianza di lor fortuna potesse indurlo 
a dargli gagliardo ajuto per rimettersi ancor 
egli nell'imperio d'Italia. Odoacre, informato 
a tempo dell'oggetto di quell'ambasciatsT. pre- 
se il partito cbe meglio si conveniva a^ suoi 
affari pi^senti, per non aver a contrastare 
contro le forze d'Oriente^ mentre cbe appena 
avea potnto pigliar possessione del conquistato 
regno. Obbligò dunque il senato di Roma a 
mandare anch'esso ambasciadori a Costanti- 
nopoli per rappresentare a queir imperadore , 
come non era bisogno oggimai ohe si creas* 
sero due augusti ^ potendosi reggere so|to 119- 
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me di Zenone le proTince che ancor Tesfarft» 
no deir imperio occidentale ; che Odoacre 
arrebbe potato con soddisfazione de' Romani 
sostenere il gOTemo ; e che perciò pregavans 
Zenone a volerlo onorare della dignità di pa* 
trizio. Unitamente a questi legati che andavano 
a nome del senato romano ^ Odoacre ne maiib* 
dò altrf a nome suo , che doveano portar 
commissioni e domande non difTerenti da qoella 
de' Romani (t). Zenone^ o qnalanqne si fosso 
il ministro che a nome di lui diede ricapito 
a qnelle ambasciate , soddisfece agli uni^ sen- 
-za' troppo scontentare gli altri; né però si 
prese realmente impaccio delle cose d' Italia ^ 
perchè egli aveva assai che fare per sé stesso 
«opra nn trono ancor vacillante per le scosse 
della passata cospirazione. Furono rimandarti 
con buone parole » secondo c^ s' usa di fare 
agli sventatati « «gli ambasciadorì di Nipote ^ 
promessagli largamente benevolenza e prote- 
zione. I Romani ebbero per rispósta rimpro- 
veri « richiami^ perchè avessero cacciato quel- 
r imperadore che dalla corte di Costantinopoli 
era stato loro destinato 5 cioè Giulio Nipote ^ 
« furono pero esortati di ritornare all'obbe- 
dienza di lui y e riceverlo di nuovo per prin- 
cipe. Ma Odoacre che^ più di Nipote e del se- 
ttato romano^ dovea per la sua potenza tro« 



r (t) Makb. In Ezcerpt de I^^at* fiistor. Byianti^* 
*«§• |5 et se^ * 
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rar cortesia e riguardi presso Zenone 5 otteiv 
ne in fatti qnelio che desideraTa. Fn a Ini 
risposto che do v 'egli non aTesse già ricevuto 
da Nipote suo legittimo sovrano il patriziato ^ 
gli si concederebbe di buon grado da Zenoue; 
e frattanto gli fu quasi riconfermato ^ perchè 
nell'indirizzo della lettera fn chiamato Odoa- 
ere patrizio. Né si tralasciò d'esortarlo perchè 
Tolesse in conformità dell 'uffizio e della dignità 
ricevuta rimettere Giulio Nipote nell'imperio 
di Roma j e adoperare in servizio di lui l'ar- 
mi sue e le sue genti. Odoacre ^ contento di 
non aver per allora da* sostener guerra uè 
aperta nimicizia dal canto di Zenone j andò , 
come possiam immaginare j pascendo . di qual- 
che speranza l'abbandonato Nipote ; ma non 
furono appena passati tre anni ^ che Nipote 
fu morto in Dalmazia dagli emissarj di qnel 
Glicerio ch'egli stesso avea cacciato dai trono 
imperiale j e fatto consecrar vescovo di Salo* 
na. Allora la corte di Costantinopoli sgravata 
di que' riguardi che o l'equità o la convenien- 
sa l'obbligava d'avere, almeno in parole ed- in- 
formalità alla persona di quell' imperadore suo 
creato^ e parente di Verina augusta ^ confermò 
ài nuovo il patriziato ad Odoacre, e consentì 
ancora che fosse riconosciuto padrone^ nella 
Provenza ^ la quale pare essersi mantenuta 
^no a quel tempo nell'obbedienza di Nipote. 
Vero èl^e Odoacre fece dono di quella pro- 
vincia aj re de' Visigoti Evarìco a £ufico^ 
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TeodoTÌco trasse dairordinamento e dalle azioni 
di Odoaore io stesso vantaggio e forse mag- 
giinre che non ebbe Ottaviano dalla dittatura 
di Giulio Cesare ^ che gli spianò la strada 
aUa monarchia • 

CAPO a 

Pi alcune involuzioni del Norico riguardanti 
lo Stato d' Italia . 

Stabilite fe cose di dentro all'Italia (dove, 
eccettuala la novità di veder capo del gover* 
no e signor sovrano un re , ogni cosa fu per 
altro o lasciata o rimessa secondo il tenore 
delle slesse leggi romane , cogli stessi nomi 
de' magistrstti y e collo stesso uffizio di prima), 
Odoacre o fu cercato , e si mosse spontanea- 
mente a pigliar parte nelle cose del Norico • 
de'Rugi. Gotesta impresa di Odoacre per le 
cose del Norico ^ donde i prosperi successi de- 
viano per altro assicurar vie meglio lo stato 
d' Italia , ed accrescere la grandezza , la ri- 
putazione -e le iforze del re , non solamente 
tu r ultima 3 ma forse fu quella che accelerò 
grandemente la sua caduta ^e la desolazione 
del suo regno . Però è necessario di farne 
menzione , ancorché assai difettose e scarse 
notizie ce ne sieno state trasmesse , sparso 
piuttosto incidentemente iiella ^ita 4i qualc^ 
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santo monaco (t) ^ che riferite di proposito da» 
gK scrittori di cose civili e di guerre . 

Era re de'Rugi^ naasion germanica^ nn 
Feban ^ detto altrimenti anche Fava e Felèt- 
teo. Gcstui^.o per yoglia ed ambizione sna pro- 
pria j o trattovi dal genio della nazione fiera- 
ed indomita^ travagliò con guerre e con Ì8cor<- 
rerie lungamente i popoli del Nerico ^ i quali 
per mettere qualche- riparo ai lor mali^ chia* 
marono in ajuto il re d'Italia* Vi andòOdoa* 
ere la prima volta in persona ^ e sconfìsse i 
Rugi , uccise Fava lor re ^ ed obbligò Fede- 
rico di luì figliuolo a salvarsi colla fuga . Ma 
tornato il vincitore in Italia 3 Federico tornò 
nel suo paese a signoreggiare come il padre «. 
Ciò inteso da Odoacre-^ mandò con buon eser- 
cito un suo fratello Aonulfo 3 il quale un' al- 
tra volta costrinse Federico a lasciar il paese^. 
e ritirarsi a Nova nella Mesia presso il gran 
Teodorico . a cui era congiunto in qualche 
grado di parentela (2). Per questa vittori»: 
benché potesse credersi che le cose dovessero- 
essere in tutto quietate da quella parte , Odoa- 
cre , per non aver di nuovo a pigliarsi pen- 
siero della cose de' Ragi , prese questo partito 
di trasportar in Italia gli antichi abitatori del 



(0 Eagip. ìq Viu g* Severi apud* BóUand., 
S Jan* 

C^) V* Ennod» ia lib. dicto Theodoricl reg. ^ 



Norico, e lasciar quel paese voto alla pie- 
na disposizione de' R«gi. Que' del Norioo fu- 
rono lietissimi di togliersi una volta alla vici- 
nanza di gente così molesta y e da cui noa 
imperavano mai d'essere lasciati in pace . per 
molte volte che li battesse il re d' Italia lor 
protettore . 1 Rugi che dalia «confitta riceva* 
la ebbero quasi lo stesso frutto che avrebbero 
aynto dalla vittoria , cioè d* occupare le terre 
altrui 3 doveano averne anzi obbligo , che ma- 
levoglìenza verso Odoacre ; e V Italia n' ebbe 
vantaggio non minore , per «ma grandissima 
moltitudine di persone che vennero con loro 
robe e bestiami ad abitarla ; la qual moltitu- 
dine, aggiunta ad un numero infinito di schia- 
vi che ritrasse Odoacre dalla sua prima spedi- 
zione in quel paese ^ e che tradusse in Italia , 
era il più opportuno sollievo che queste no- 
stre contrade, tanto sfornite d'abitatori, pote«- 
€ero desiderare. Odoacre con aumentare hi 
tal modo iJ numero de' sudditi 3 primo e co- 
stante princìpio di grandezza per i regnanti , 
pareva che fosse per godersi piii sicuro e più 
<j.tìieto che mai il suo regno. Ma gli effetti 
che segnirono , furono troppo diversi da quelli 
che si poteyano ragionevolmente aspettare. 
Gr Italiani, già pieni di malumore verso 
Odoacre per la prima divisione de' beni , e 
pfel suo governo certamente più vigoroso di 
quello che non erano soliti di provare dagli 
iniperadori , ricevettero per avventura ,»aovo 
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jgùmoflo a desiderar matazione di ttUto per 
questa seconda distribuzione di terreni che 
convenne lare aqae' delNorico^ i quali si ven- 
nero ad aggregare agli altri Barbari che occu- 
pavano e signoreggi a vakio V Italia. Perciò non 
è dubbio eh' essi sollecitassero particolarmente 
l'imperador Zenone che li togliesse dall'op- 
pressione di questi Barbari. Nel tempo stesso 
F^d^rico ed altri Bugi malcontc^nii sollecita- 
vano Teodorico a far di loro vendetta con- 
tro Odoacre^ che gli avea mal conci nel Ne- 
rico (i). 

CAPO m. 

Princìpj di Teodorico il Grande \ sua mossm 
. contro d' Odoacre .• vicende e fne di quella 
Guerra . 

jVIa 5 a dir vero , altri maggiori interessi e 
motivi più efficaci che non erano o le doglian- 
ze degl'Italiani o la vendetta de' Bugi, con- 
dussero alla volta d' Italia il gran Teodorico. 



(i^ Dalle poche cose e confuse che di questa 
^erra del Monco e de'Eugi £Ì faron Usciate» seta* 
bra potersi raccogliere che fosse tra' J^ugi stessi 
guerra civile ^ e che Odoacr e ^ il quale forse era 
della medesiuia nazione , siasi mosso per sostenerli 
una delle fazioni contrastanti , e che, in grazia dei 
tuoi protetti^ si avvisasse anche di evacuare il No- 
rico. Eugip* ap» BoUand» , 8 Jan» , pflg* 4AÌ T3 
Jallanmu , aru 7 et ij* 



i6 DiiiCE KivoEirzioin u* itaxia. 
Ripigliamone pertanto brer^menté V origine ,. 
k vita 3 e le asioni da' loro principj y giac- 
ché non è dubbio che le prime sue imprese 
servirono a fargli strada al conquisto d'Italia^ 
dove pochi re ^ pochi imperadorì fecer- com** 
parsa eguale a lui . Discendeya Teodorico per 
Innga serie di ben dieci generazioni da Ar«« 
gis V, cognominato Amalo , che fu uno di quei- 
Cimosi eroi de' Goti ^ chiamati dalla nazione 
ansi o semidei ^ e da cui prese il sopranno^ 
me d'Amala la famiglia^ di' Teodorico il qua«^ 
le era altresì chiamato T Amalo'perdistkignep» 
lo da altri principi goti dèi suo tempo^, che 
par aveano lo stesso nome di Teodorico (i),. 
Suo padre Teodemiro^ re- o gindice di una 
parte de' Goti che s' erane stabiliti nella Pan- 
nenia ^ lo mandò in età assai tenera a Co* 
fliantinopoli appresso a Leone ,. come etalii» 
co della pace allora fermata tra' Romani e i 
Goti {2), Gos^ ai vantaggi della nascita y. ed 
alle -doti naturali^ potè il giovane Teodorico 
aggi ugnerò altre qualità che non avrebbe for» 
se potuto acquistare restando fra' suoi (5). La 



' (1)' Tornandes > sive Jordan, De Rebus get*^ 
«ap. i4* (a) Idem, Dq Rebus (»et. ^ cap. $2» 

(3) Diodoro Siciliano a Giustiao hanno osservate 
ehe £ra le cagioni della grandezza di Filippp> fon* 
datore delia monarchia de'Macedoni^ fu Tessere egli 
itato in giovenià lungo tempo come ostaggio in Te» 
be» dove^ pe» la conesceau. d'Epaminonda e di Pe» 



sec6S9Ìtà in cui. si trovava di procedere con 
rispetto e eoa guardia per essere in casa e 
BeUe forze altrui^ gli fece prender conoscenza 
delle persone e degli affetti nmani ^ e io av 
Tezzò per tempo a moderar la natia fierezza^ 
lo sdegno e V impazienza. Rimandato poi li- 
bero » casa dopo dieci anni ( an. 471 ) dallo 
stesso Leone augnato j che cercava di farsi 
vie più benevolo tanto il figlio che il padre ^ 
dando all^ uno la libertà 3 aU^ altro la consola- 
zione di ricuperare un si caro pegno ^ se na , 
venne Teodorico neUa Pannonia- , dove Teo- 
domiro era pur allora ritornata' vittorioso* de« 
gU Svevi e degli Aieokanni . Né stette molto a 
dar prov« del amo valore nelle opere di guer* 
Fa ; perché in assenza e senza «apnta del pa- 
dre mise insieme . buona mano d' amici e di 
vassalli di casa sua y e con tale esercito mar* 
ciò contro Bebajo re de' 8 armati ^ mentre co* 
stui n'andava fiero e superbo per una vitto- 
ria riportata sopra uu esercito di Romani (i)« 
Così cresciuto di forze ^ d' esperienza- j di ri- 
putazione ^ succedette al padr.c nel principato^ 



lopida e d'altri greci capitani e politici apprese 
Inatte di. governare > con cai innalzò la piccola per 
L'avanti. ed ignobil udizione de*IVlacedoni sopra tutti 
gli stati della Grecia e deirAsia. J'usUn. , liò. 6 in 
Jine 5 et lih, 7^ oap, 5. — Diodtìr* ^ Ul» i6j pa^* 
407 ap» Mòli, y tom* 6^ pag% i^.. 

Ci ) Joru« ,. cap* SS». 

JJenina voi. il 2 
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e rendè egualmente necessaria che cara V a^ 
Kìicizia sua a Zenone 3 il quale sotto nome • 
colle ragioni del figliuolo ^ era succeduto nel« 
r imperio d' Oriente a Leone , detto il Gran* 
^ , Tanno stesso che morì Teodomiro ( Air* 
4';5) . Questo nuoTO imperadore confermò trop- 
po Tolentieri col figliuolo )a confederazione 
che s' era poco priqaa rinnovata col padre ; e 
non andò nK)lto che ne provò con sommo 
Tantaggio gli effetti: il che fa nella ribellione 
di Basilisco. Zenone^ scampato anche per raja« 
io di Teodorico da quella burrasca^ lo accreb* 
he grandemente di ricchezze e d' onori ; lo 
ereò patrizio^ generale, del T armi 3 e lo adot* 
tò per figliuolo 3 secondo il rito di que* tem* 
pi (1). Ma Zenone incostantissimo e sospetto» 
Bo Terso tutti coloro che aveva ingranditi 3 e 
sempre agitato da pensieri di ribellioni o ve^ 
re o temute 3 non tardò lungamente ad ini* 
micarsi V Amalo 3 cui perfidamente abbando- 
nò senza soccorso e con false guide alla mer- 
cede d'un altro re goto 3 cioè Teodorico il 
Losco 3 che io quel t^mpo facea gnerra al- 
r imperio . L' Amalo uscito felicemente da quel 
pericolo per la generosità del suo nazionale , 
e privato della carica di generale , ebbe per 
alcuni anni aperta nimicizia colT imperadore , 
e andò ostilmente infestando or la Tracia 3 or 



(tj Malcli. De Lepat., pag* 83 et seq. ap* Xil- 
Ums p tom* 5> ttt. de Zenong» axtm 1% e i3» 
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fa Macedonia ; finché dopo varj fatti d'armi^ 
e farj trattati, rimesso nella dignità di prima, « 
(alto generale delle milizie di corte , e creato 
consolo nel ^4> servì di nuovo utilmente T im- 
peradore nella guerra oÌTÌle contro d' Ulo. Ma 
ofifeso un' altra volta dalla doppieasa e perfidia 
solita di Zenone^ lasciò quella corte e si ritirèk 
a I9oTa 3 capitale delle terre che possedea nella 
Mesia : quindi nel ^80 avendo rinnovata la 
guerra contro Zenone , tornò a saccheggiar 
la Tracia fino alle porte di Costantinopoli, 
dove Zenone, quasi stretto d' assedio e piem 
di paura^ fece proporre a Teodorico quello 
che altre volte gli avea negato , essendoue da 
lui richiesto . Sette anni prima 3 che fu nel 
479 , Teodorico s' offerse a Zenone di venir im 
I^ia , e 3 cacciandone Odoacre , di riporre sol 
«rono Giulio Nipote che ancor vivea: allaqo»- 
le offerta non volle corrispondere Pimperadore, 
o perchè non volesse lasciar Teodorico ilLo» 
eco senxa rivale nella riputasione che gode- 
va allora in Oriente , o per altra ragione chV 
gli avesse (1) . Ma ultimamente vedendo Ze- 
none , che , abbattuti gli altri capitani , di 
ninno più gli restava a temere che di que* ' 
«to stesso Teodorico , s' avvisò di levarsel 
d'attorno con rivolgerlo alle cose d' Italia, do- 
ve, qualunque fosse Tesito della guerra tra i 
Goti ed il r« Odoacre , altro che vantaggio e 

0) Malch.^ i^g, ^ aj». TiUea.|, %t%. i5 , af- 
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sicurezza non era per riceTerne V imperi* 
greco . imperciocché se Teodorica era ÌA per- 
dente, gli si toglievana così le forze e la ri- 
putazione di nuocere in akre parti; e se ria- 
^ciya yittorioso colla rovina d'Odoacre^ dovea 
molto bene chiamarsi contento del domìnio di 
Italia 5 e degli acquisti che verso Decidente 
egli potea fare^ senza turbar le cose d'Oriente. 
Teodorico^ benché non ignorasse T intenzione 
dii Zenone^ pure accettò animosamente il pà^ 
titOj^e s'accinse all'impresa. Non si può. trop- 
po accertare se racccMrdo che .si fece allora 
tra Zenone e Teodortco , portasse che questi^ 
conquistando V Italia^ la ritenesse e lasciassela 
a' suoi discendenti come stato proprio ed ere- 
ditano, o al piji con qualche dipendenza da- 
gl' imperadori ; o veramente con patto espres- 
so, elle dopo la morte di- Teodorico dovesse 
riunirsi air imperio* , come di poi pretesero i 
Greci (i). Certa cosa é che i Goti si valsero 
in questa impresa del nome romano , e che 
Tcodorica si comportò^ da principio come ca- 
pitano e luogotenente di Zenone;; il quale es- 
sendo solo riconosciuto imperadore in tutto il 
dominio romano, si presumeva tuttavia aver 
diritto sopra ritalia-« Ma non é' meno certo 
dall'altro oanio, qnal che si fosse V intenzione 
o espressa o tacitai della corte bisantina., che 
Teodorico fece fermo disegna di formarsi delle 



(0 Pro^ Bs BtU* gothii Ub» a^ cap« & 
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provìnce italiane uno stato proprio ed indi- 
pendente, e d'assicurarne a' suoi la successio- 
ne. Una nioltitudine innumcrabile, fatto di di- 
Terse genti un sol popolo, si mise in cammi- 
no a segqitar la fortuna del principe goto 
che la invitò. Né solamente traevano in Italia 
nomini atti alle armi , e quelle persone che 
potevano servire all'esercito, ma ci venner lo 
donne co'bambini in collo, e grandissimo nu- 
Wat^\ife»fiè4U ft-di.. femmine d'ogni eià^ 
effetto fabbricati carri a guisa di case ; e sf 
adattarono sopra ruote mulini, e tutti gli altri 
istmmenti e macchine che per la necessità 
della vita potevano abbisognare . La qnal cosa^ 
iattooliè dovesse cagionare infinito disagio e 
notabile ritardanza alla guerra, massimamente 
essendosi intrapreso sì lungo viaggio nel cuor 
deir inverno, era senz' alcun fallo mezzo ati- 
lissimo a Teodorico d'assicurarsi in processo 
di tempo il fermo possesso delle sue conqui- 
ste. Superata dunque l'asprezza de' monti fra 
il rigore del gelo e l'impaccio d'altissime ne<^ 
vi, varcati fiumi difficilissimi , vinti e fugati i 
Gepidi ohe sì levarono in armi per contrastar 
l'andata de' Goti, già tutta V immensa turba si 
avvicinava all' Italia . Né Odoacre si stava ne- 
ghittoso a sentir le novelle di lor venuta; ma, 
armatosi gagliardamente alla difesa , si fece 
incontro a Teodorico fino alle ultime spiagge 
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deirAdriatico (i). Fu detto^ ancorché coness^ 
gerazioQe da panegirista ^ ch'egli area pia re 
nel suo esercito ^ che non soglia aver soldati 
un generale; e che^ qna^i scnotitor del nion-> 
do^ avea mosso contro di Teodorico le uni- 
terse nazioni . Certo par bene, che Odoacre 
dovesse aver maggiori forze di quelle che con« 
dnsse l^assalitore ; pur nondimeno ^ o perchè 
Teodorìnn foflftft meglio nhhftdito H:ì'«nffl ^ /;^ 
ÌÌ3 o perchè i Goti comhattessero con pia 
hràTura^ Odoacre fu disfatto nel primo incon- 
iro al fiume Zonao presso Aquileja. Raccolte 
• riordinate le sue genti presso a Verona, do- 
ye s'accampò, ebbe quivi a toccare una se- 
conda sconfitta 5 e tra per queste rotte e la 
diserzione di Tufa , uno' de' suoi più vecchi 
generali, pareva gik ridotto all'estremo : onde 
»on potendo più far fronte in campagna aper- 
ta, s'era ristretto in Ravenna . Ma la guerra 
«on ebbe si presto fine , come mostrarono le 
prime fazioni; e la parte di Teodorico non fìi 
esente da travagli e da pericolose vicende. Il 
general Tufa, ch'era passato nel partito dei 
Goti, non trovando il suo servigio bastevol- 
mente rimunerato da Teodorico, come fu sem- 
pre difficile di contentare e fissar cotesti ca* 



W EuBod. in Ub. dicto Theodor, ree. , pae» 
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pierai di rentara , passò di naovo all' obbe* 
dienza d' Odoacre^ e menò seco notabil banda 
di gente ^ di cni Teodorico gli avea dato il 
comando . Nello stesso tempo quel Federico , 
principe rogo , cb'era stato si caldo a aoUeci- 
tar i Goti a portar la* guerra in Italia^ poco 
soddisfatto di Teodorico ^ o allettato da pi& 
vantaggiose condizioni che gli ofTerisse il ne- 
mico^ passò ancor egli dalla parte di Odoacre^ 
dove per altro non istette molto a rompe^la^ 
cogli altri capi di quel partito. Ma intanto il 
re goto , che già erasi fatto padrone di quasi 
tutta ritalia^ scemato ed abbattuto per que« 
ste rivolte^ Cu costretto a chiudersi in Pavia^ 
città particolarmente inclinata a lui per la me- 
moria de'mali sofferti da Odoacre nella disfatta 
d'Oreste. Era quella città^ benché assai fort« 
in quel tempo^ non però molto grande ; onda 
fu d'uopo fabbricar nuore case ed innalzar le 
antiche 5 perchè vi potesse capir tanta gente ; 
e i vecchi abitanti coi Barbari vi stettero cosk 
stivati il meglio che fu possibile . Un tal par- 
tito dovea parer azzardoso a prima vista 3 pel 
pericolo manifestissimo di perir della fame 
qualora vi fossero assediati, com'era ragionevol- 
mente da aspettarsi. Ma Teodorieo, o per een^ 
timento d'umanità non volle abbandonare al 
furor de'nemici quella gente inerme che s'era 
fidata in lui, e perder cosi raffetto e la con- 
fidciza de' popoli che troppo gì' importava di 
conciliarsi j o y^raiaente egli confidò moltissip 
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mo nel soccorso de "Visi goti ., suoi antichi n^*^ 
sionati^ che dalle Gallie aspett^^a e che in 
fatti già oserò anco» per tempo. Tra per que- 
sto ajuto de' Visigoti, e per lo scompiglio e la 
confosèone ch'entrò improvrisamente neir«ser- 
cìto d'Odoacre3 Teodorìco riprese assai tosto 
il vantaggio di prima ^ e non solamente si fa 
liberato dall'assedio ^ ma rispiati i nemici e 
divenuto quasi immantinente assediatore^ bloc- 
cò Odoacre nella città di Ravenna. Il vero è 
che Odoacre potè a star chioso in quella città 
a miglior condizione che non avrebbe potuto 
far lungamente in Pavia Teodorico; perchè di 
Ravenna restava ad ogni evento sicuro scam- 
po per mare ^ ed era per la stessa via molto 
facile il riforo irsi d'uomini e di vettovaglie ^ 
per aspettar le nuove vicende di quella guer- 
ra. Con tutto questo 3 mancata forse agli as- 
sediati la speranza d'ajuti stranieri ^ e della 
protezione che Odoacre non tralasciò di cer- 
care in questo frangente dall' imperador Ze- 
none^ né credendo di trovar fuori di Ravenna 
e d'Italia sede sicura, si venne a trattar d'ac- 
cordo cogli assedianti. L'accordo si fece Vera- 
mente 3 ma le condizioni particolari di quel 
trattato ci sono ignote . Se non che la storia 
Be accenna confusamente, che Teodorico ac- 
consentì di conservar la vita al suo emolo, e 
di lasciargli qualche parte ancor dello stato 
d'Italia. Ma troppo è raro ch« tali promesse 
fileno sincere, e che le paci che si fanno dopo 
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odio inveterato e nìmicizia esercitata Còli gram 
farore, sien durevi^ • sicure. Ora^ qualunque 
ibsse il prì^uo dei due ré cbe tentò d'andar 
contro i patii, l'esito fu pur tale> che in capo 
a pocbi giorni dalla resa di Ravenna Teodo- 
rico tolse di propria ' ma no la vita ad Odoa-^ 
ere, nella cui morte ebbe fine un'aspra e rab- 
biosa guerra di quattro anni continui^ e che 
fu cagione all'Italia d'infiniti mali; perchè le 
città e i borghi e le campagne ^ occupate al« 
ternativamente ora dall' uno -^- •'•"'* ' 
tito . crau^ rg^.-^«5 spogliate e devastate 
da ambidue . E come se i danni di questa m- 
testiua e possiam dire civile guerra fossero 
leggier cosa all'afflitta lulia, vi s'aggiunse un 
terzo nemico a desolarla con pia furore . I 
Borgognoni o Burgundi, che sotto il re Gon- 
debaldo tenevano la Savoja e la moderna 
Borgogna con altre province delle Gallie, ve- 
dendo i due re pretendenti del regno d'Italia 
forte occupati a combatter fra loro, passate e 
Alpi, vennero non solo a dare il guasto alla 
Liguria, ma predando robe e bestiame quanto 
pcKerono trovare, ne menarono anche schiavi 
molte migliaia d'uomini; talché le campagne 
che per gli ordinamenti di Odoacre aveano 
cominciato a rifiorire , ancora per queste in- 
cursioni de' Burgundi ricaddero nella primiera 
solitudine ed incoltura , e minacciarono a co- 
loro che «campavano dalle mani de' predatori, 
gran caro di viveri e gran fame, A tutti que-. 
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iti mali an sol conforto aveano d'ordinaria i 
miseri mortali 3 ed era la carità ed il sollecito 
celo de' vescovi e de' sacerdoti . E certo. ^ se 
mai i ministri della religione giovarono agli 
nomini anche per le cose temporali^ in questi 
tempi farono al travagliato mondo giovevolis- 
simi. Stimo io qni pertanto non disconvenirsi 
a questo luogo il dimostrare succinta mente^ 
come in cotesti tempi che ora discorriamo^ 
a yesser principio quelle signorie ecclesiastÈcfae^ 
~x^~q^Ti pux cx/t,,^ grandissima parte nello 
rivoluzioni che avvennero hi lialla ed altri 
regni dell'Occidente ne' secoli susseguenti. La 
qua! cosa o non intesa , o fa per malignità 
dissimulata dalla più parte degli autori che di 
questi dominj temporali della chiesa hanno 
acritto. 

CAPO IV. 

Origine della Podestà e del Dominio temporale 
degH Ecclesiastici, 

L« calamità grandissime ohe tutte le province 
occidentah sostennero dalla malvagità de' mi- 
nistri imperiali, e dalla forw de'Barbari, ( 
quali 81 scorgevano manifestamente guidati dal 
^oler superiore del cielo, avean rivolti molti 
mortali al pensiero di religione , gli uni per 
trovar, come si suole, consolazione nelle mi. 
^erie presenti, e gli altri per riconoscimento 
^ile prosperità. I CoU, i Vandali e gli altri 
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Barbari, ancorché o convertiti di poco tempo 
al cristianesimo, o infetti deil' ariana eresia, e 
molti di loro tuttavia immersi nella sapersti- 
Sion pagana, riconoscevano la felicità dell'ar- 
mi loro dal favore del cielo . E siccome Dio 
ToUe col braccio di queste nazioni flagellare 
i Romani (i) , cosi non è fuor di ragione il 
credere che rimunerar volesse la religione lo* 
ro tuttoché difettosa ed erronea , con tempo- 
ci^ la qu«Bfo secolo fa in molte proTince 
singolare e maravigliosa ( regolando Iddio ogni 
cosa con modi varj ed incomprensibili ), giovò 
anche assaissimo ad ingenerare negli uomini 
barbari rìvereasa e venerazione al nome cri* 
stiano ed alla legge evangelica . Così il primo 
rÌ8Ìhite effetto che produsse in Italia rinya<* 
aione e poi la signoria de' Barbari, fu Testin- 
guimento totale deiridolatria. E dove sotto i 
Romani angusti, eziandio fatti cristiani, appe- 
na si ardiva nel senato professar il vangeloj 
sotto un re barbaro divenne nel senato mede- 
simo delitto capitale il solo sospetto d' idola*^ 
tria (2) . Ma i travagliata sudditi dell' imperia 
trovarono vantaggio temporale nel rispetto che 
i loro vincitori ebbero alla religione: percioc- 
ché nel sommo disprezzo che facevano i re 
barbari degl' imperadori e de* loro ufliziali^ 



(O Salv. Do Gaber. — > Augast. Dd Giv. Dei* 
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dovette la carità de' sacri ministri , a fine dì 
provvedere abbisogni temporali de' loro popoli, 
impacciarsi grandemente nelle cose di etato. 

Anche sotto Enrico, re goto , che lenea par* 
te delle Spagne e delle Gallie, i vescovi non 
solamente furono spesso impiegati in varie 
ambascerie per trattar paci e leghe tra' Goti e 
1 Romani, ma erano ordiuariamente chiamati 
in tatte le assemblee che si tenevano in quel- 
- ina T rfatn« t>w..»,-*-y.--U«o ; nnhhlìriì affari, (j^, 
tevoli effetti della parte che si <lorettcro pigFia- 
re i vescovi delle temporali faccende . Noto è 
per tutta la storia, come l'interposizione del 
santo pontefice Leone I scampasse la città 
di Roma dafle spade rovinatrici degli Unni.- 
Questo Slesso pontefice ottenne dal Vandalo 
Genserico, che nel secondo sacco di Roma 
fossero conservate le persone e le cas« de cl^ 
tadini; il che si adempì in quanto fu possibile 
in cosi fatti casi. E partiti che si furono i ne- 
mici non altri meglio che san Leone si ado- 
perb% ristorare i danni del patito saccheggio, 
nel tempo stesso cho un altro santo vescovo. 

(i) Ver vos ( episcopos ) regni ulriusque pacla 
conditionesque portantui*. JpoU , /. 6, ep- 6 ad 
Basii ...• per vos Icgatìones ineant . Vobis primum , 
quamquam principe absenlc , non solum tractata 
rcseranlur, verum ctiam tractanda coBUttittuntur. 
Ibid.^ episU 6 ad Grawum* , 
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a Cartagine con indicibile carità confortava 
e sostencTa grandissimo numero di Romani 
condotti prigioni in Cartagine^ parte de-' quali^ 
riscattati poi in appresso, ritornarono ad abi* 
tare la perdnta patria (l). Pochi anni dopo 
parecchi vescori della Lombardi a^ come san- 
V Epifanio di Pavia, Lorenzo di Milano 3. Vit^ 
tor di Torino, fecero in v-antaggio di questo 
province tutto quanta si potrebbe sperare da 
un gran principe che meritasse il nome di 
padre della patria. E se- nella total distruzione 
dell' imperio occidentale V Italia ebbe a provai 
sotto Odoacre, nientr' egli vi regnòsolo, qual- 
che ristoro, san Severino yèscovo del Nerico^ 
« cui il nuovo re professò tanto rispetto , ne 
fu in parte cagione (2)^ Ma il vescovo di Pa* 
via particolarmente fu sotto cinque o sei sof 
vrani continui il padre de' popoli d' Italia , e 
quasi il primo mobile- del governo,, non altri;- 
menti ohe fosse stato un secolo avanti sant-'Am- 
hrogio. A. leggere le azioni di questo non me- 
no eloquente e savio, che- santo prelato , e 
quelle di san Lorenzo vescovo^ di Milano , 
d'altri vescovi, e de' papi pur di quel tempo^ 
egli è? d*uopo confessare che niun laico mai 
ottenne il principato della sua patria o dslr 
r altrui con titoli più onesti e più^ plausibili^ 
Ned è da maravigliarsi che i «accessori 4i 



(0 V. Orsi, et Till. Hlst. ecclea- 
(a) Eugib. in Yiu >• S«yeriai^ 



So I>»LL1 11IV0LU7J0WÌ D* ITALIA, 

qaelli si abbiano poi preso tanta f>arte nel go* 
verno civile delle province italiane^ come av» 
venne *a' tempi di Carlo Magno e ne* seguen- 
ti. Aggiungasi a questo proposito^ che i più dei 
vescovi del quinto secolo^ cos) in Italia come nel« 
la Gallia, erano persone di grandissimo rigaar« 
do; e molti se ne contarono stati onorati delle 
primàrie cariche e della dignità senatoria . E 
perchè in questi tempi medesimi già coìnin- 
eia va il sapei*e e la dottrina a diventar quasi 
propria qualità degli ecclesiastici ad esclusione 
de'laicij anche per questo rispetto dovea 1* au- 
torità de' vescovi essere di molto peso nelle 
deliberazioni civili. Ma oltre all'autorità che 
per tal motivo acquistarono gli ecclesiastici^ e 
ohe^ secondo l'ordine naturai delle cose^ dovet- 
te condarli ad una maggioranza non dubbia 
«opra de* laici, non vogliamo ommettere che 
per appunto a' tempi di queste rivoluzioni 
del regno d' Italia già molti vescovi avevano 
forze reali e coattive , sia perchè tenevano 
guardie e soldati per difesa di quelli che ri- 
correvano air a«ile ecclesiastico, sia perchè di 
lor propria facoltà s' incominciaroQO a fabbri- 
car fortezze per sicurezza e difesa della lor 
greggia. Durando la guerra tra Odoacre e Teo- 
dorico 3 erano le genti della Liguria esposte 
continuamente alte violenze cosi dell'uno che 
4leir altro partito, e più ancora alle incursioni^ 
come abbiam detto, de' Borgognoni. Alcuni ve» 
•co?i^ e particolarmente Onorato di Novara, 
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{^resero consiglio di fortificar certi luoghi a 
guisa d' alloggiamenti militari o castelli , pef 
ritiro e scampo delle persone che la tanta e 
sì diversa moltitadine di Barbari che correva» 
ritalia^ poneva a rischio di perdere o la li- 
berta o la vita. Troviamo che alcnni vescovi 
delle Gallio fecero circa questi tempi la stessa 
cosa. Celebri sono per le poesie di Venanzio 
Fortunato i castelli che fabbricò Nicezio vesco- 
ro di Treviri (i). E nella storia della chiesa 
di Reiors si trova frequente menzione di co- 
tali fortezze che i vescovi del quinto e sesto 
secolo edificarono a difesa de'lor diocesani. 
Or, come questa è, a mio credere, la prima e 
pia antica origine de' dominj territoriali degli 
ecclesiastici^ cosi V autorità ohe la condizione 
de' tempi ed il proprio loro aelo diede a* ve- 
scovi nel pubblica consiglio delle città e nelle 
corti de' re^ diede principio a quella possan- 
za eh' essi ottennero poi grandissima in tutti 
i regni dell' Occidente, particolarmente deirt 
talta. E nel seguente capitolo si farà menzio* 
ne come i vescovi di Pavia j di Milano e di 



^]) Haec vìr apostoUcus Nicetias arva peragranS^ 
Coudidit optatum pastor oyììe gregi. 
"Turi'ibas incinxit terdeBÌs andiqae collem; 
Praebuit hic fabricam» quo nemits aule fuit* 
f^enant* Fortunat, De Cast» beati Nic€t»i Uh» S» 
4a«rm* io* Fid» Crisiopfu Brovt^er in uotis, pag* 8i* 
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Torino ebbero molta parte a rimettere in ista- 
to le cose d'Italia dopo la rovina d' OdoacrQ. 
e la rittoria de* Goti. 

CAPO V. 

Statò d* Italia sotto Teodorico: Grandezza 
di questo re. 

Molti scrittori di quelli cBe trattarono la 
storia di Teodorico , innalzarono fino al cielo 
la moderazione di Pai in ciò, che potendo per 
ragion di conquista reggere secondo le leggi 
di sua nazione le province italiane, voHe an*- 
zi assoggettarsi aUe leggi romane , lasciando 
i vinti nello stato di prima ; laddove i re 
Francbi ridassero quasi alla condizion di ser» 
-vi i popoli delle Gallie. Ma senza punto sce- 
mar delia lode di questo re che solamente dai 
barbari ingegni potè meritarsi il nome di Bar- 
baro, non è però da tacere che \ modi ch^ ei 
tenne nel suo governo , furono effetti nom 
tanto della naturai sua clemenza , quanto del* 
la sua politica e della sua accortezza!, o forse 
anche della necessità che ve lo astrinse. Che 
i Franchi, trattassero alquanto più aspramente 
le province che conquistai'ono nelle Gallie , 
che togliessero a^ vinti i due terzi de' beni ,. 
che in. vece delle leggi romane il re Glodoveo 
pubblicasse un suo codice di l<?ggi^ divenuto 
feraoso ne' posteriori tempi per uu solo bre- 
ì(issimo articolo fra pia di settanta che ne 
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comprendeva 3 non ci dovrà parere strano ^ se 
noi riflettiamo ohe Glodoveo assaltò le Gallio 
come nemico dichiarato del nome romano^ 
e risolato di rovesciar lo stato delle province 
dov'egli portava l'armi^ e di signoreggiarlo 
a sao arbitrio (l). Ma Teodorico 3 non ch'egli 
entrasse armato in Italia per distruggere gli 
ordini dell' imperio^ ci venne al contrario co- 
me liberator de' Romani ^ autorizzando l'im* 
presa col nome d' nn imperadore di cai si di" 
chiarava vassallo. Il perchè non sarebbe stato 
prudente consiglio eh' egli contro la data fedo 
togliesse agl'Italiani quelle leggi e quella fori 
ma di governo a cai erano per tanti secoli 
assnefatti^ e che Odoacre stesso non avea abo- 
lite. Ned era sì grande il numero de' suoi Go* 



Ci) Il Montesqaiea nel 116* oB , cap, 3 ^ e pid; 
spezialmente nel lib, 3o^ cap, a3y a4 dello Spirito 
delle Leggi, rigetta anioiosaDiente come chimerico 
il sistema dell'abate Dabos» il quale in un'opera vo« 
laminosa sopra lo Stahiiimento deUa nsonarchia 
francese pretende m.o9trare che i primi re Franchi 
fossero non solamente invitati da' popoli delle Gal Uè 
a lor difesa» ma autorizzati eziandio da gl'imper adori 
romani > da cui suppone senza il fondamento baste* 
Tole che i principi Franchi fossero creati loro lu<^ 
gotenenli» or con titolo di consoli^ or di proconsoli^ 
e sempre con grado di lor capitani. Veg^asi ancora 
sa questo punto d' istoria francese un opuscolo di 
Leibnizio, De Oelg. F^MQT* Dtinid Préface 4 
VRìst, de France* 

jUe/iinaj voL il, i 



H DELLE RlTOL0ZlOirt D* ITALIA^ 

tij almeno dopo i disastri della passata gner- 
ra j che per rispetto loro portasse il pre gio 
di sconrolgere tutto il sistema d' un paese 
grandissimo. Per altra parte non erano i Goti 
di lor natura né inumani ed incivili ^ né ar« 
Tersi alle massime del governo romano ; an« 
ai egli è opinione di Grozio (l) e d' altri ^ 
che il nome di Goti fosse dato a questa na« 
2Ìone non per ragioni del paese , ma per 
riguardo alla civiltà de' lor costumi. E sì Tee* 
dorico che gli altri Goti, eh* erano vivuti nei 
paesi romani , poteano veramente aver conce- 
puto odio e sdegno contro la malvagità dei 
Greci ministri ed nfiìziali degl' imperadori ^ 
ma non già disprezzo delle leggi né degli or- 
dini di governo. Il miglior partito che potesse 
dunque prendere il nuovo padrone, era quel- 
lo di obbligare i vinti a osservare le proprie 
leggi, ed avvezzare gli stranien ad assogget- 
tarvisi. In fatti Teodorico dimostrò sempre di 
voler governare l'Italia non da straniero né da 
conquistatore , ma come capò della repubbli- 
ca in quella guisa che avea fatto Augusto nel 
dar principio alla sua monarchia. Ed eccettua- 
ti alcuni statuti particolari per le controver- 
sie emergenti tra Goti e Goti, così i vinti cbe 
i vincitori goderono sotto di lui'egual diritto. 
Vera cosa è che se come Barbaro e come con- 
quistatore Te odori 00 non rovesciò lo stato gè- 



(i) Qrotii , Pioleg. Hist. Gothor. 
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ìierale d' Italia e la condizione de' vinù j egli 
fu molto vicino a rovinarne una parte come 
TÌDcitore di guerra civile ^ appunto in quel 
modo che lo stesso Angusto avea fatto dop« 
la sconfitta de' congiurati e la rovina di Ab« 
tonio. 

Buona parte de' Liguri aveano seguitato 3 
partito di Odoacre^ o perchè si credessero ob» 
bligati a sostener quello che avevano ricono« 
scinto sovrano con promessa d' obbediensa • 
di fede^ perchè^ pendente l'esito della gnor* 
ra^ avessero stimato Odoacre il più forte ^ e pe* 
rò più sicuro partito da seguitare. Per lo che 
Teodorico, rimasto vincitore^ fu per vendicar- 
Bi de' seguaci della fazion contraria , con far 
di loro qnasi una general proscrizione, spo^ 
gliandoli di beni , rimovendoli perpetuamente 
da ogni sorta d' ufGzj, e in certo modo pri- 
vandoli della libertà civile. La qual cosa quan* 
do si fosse eseguita, non potea far di meno 
che mettere in grandissimo scompiglio molte 
città , • Coloro che ne temevano^ mossero il 
buon vescovo di Pavia Epifanio a portarsi al- 
la corte, a fine di placar Teodorico e rimuo- 
verlo da quel pensiero. V'andò Epifanio, e 
menandosi per compagno di quella caritatevo- 
le ambasciata san Lorenzo di Milano, seppe 
così bene far conoscere ì disordini che sareb* 
bcro nati da quella proscrizione , che il re , 
perdonando all' universale , si contentò per 
Bua sicurezza di dar bando dalla patria a quel- 
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li solamente che s'erano mostrati pia cal^i e 
più ostinati a fargli contro. 

Né qui si stette il yantaggio che 1* opera di 
qnel valoroso pastore fruttò allora a questa 
provincia. 11 re che conosceva V abilità di 
Epifanio^ e il credito che la santità gli conci* 
liava^ lo volle impiegare in un' altra ambasce* 
ria, il cai fine era di rimenar a'patrj tetti 
quegli sventurati Liguri che i Borgognoni avea- 
no fatti prigioni e condotti oltre l'Alpi nel* 
r incursione che fecero durando la guerra. Ao* 
cettò Epifanio questa incarico assai volentieri^ 
sia per obbedire al re^ sia perchè era un ne- 
goaio oonvenevolissimo al suo carattere; e per 
s4uscire vie meglio in quell' impresa ^ volle 
aver per compagno Vittor di Torino^ uno dei 
più ragguardevoli prelati di. quell' età. 11 suc- 
cesso dell' ambasciata di questi due vescovi fa 
ch'essi ottennero gratuitanoente la libertà di 
seimila prigioni italiani^ oltre il gran numero 
di quelli cui riscattarono col danaro ohe loro 
diede il re Teodorico^ e che alcune ricche, e 
pie persone della stessa Gallia v' aggiunsero 
per istimolo di carità^ e per dare ai due ve- 
scovi italiani questo segno della stima e del- 
l' amor loro. Ma Epifanio dopo d' aver rime* 
nato così gran moltitudine di persone alle. lor 
patrie^ fu poi egli stesso il ristoratore^ della lor 
fortuna^ come era stato mediatore della ricu- 
perata libertà^ adoperandosi con lettere pres- 
so dei re perchè fossero ajicora restituiti txé 
ÌPTO, averi. 
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poesia premura eh' ebbe Teodorico di ri- 
scattar i prigioni, e la facilità con cui s'indus* 
se tanto a restituirli ne' loro beni quanto a 
rimettere nella primiera fortuna quelli ch'e- 
rano stati suoi nemici^ fece conoscere che la 
principal cura del re^ da che si fu stabilito 
sul tronoj era di ripopolare e coltivar V Italia. 
Non iscontentare i vecchi abitatori^ e destinar 
a' suoi Goti competente porzione delle terre 
cb' egli aveva conquistate col braccio loro^ 
non era cosa di leggier momento. Ma Teodo- 
rico conoscendo ottimamente^ ohe non già le 
immense tenute di poderi^ ma la coltivazione 
dì quelli arricchiscono le province e i partì- 
colarla e li mettono in istato di fornir 1* era- 
rio del principe^ venne perciò al taglio neces- 
sario, ch'era di togliere agi' Italiani un terzo 
delle lor terre per darle ai Goti. Questa divi- 
sione di beni dolse senza dubbio ai padroni^ 
a' quali non par punto che fosse pagato dal 
regio fisco il prezzo de' beni che si toglieva- 
no. Ma oltreché doveano darsi pace, pensando 
ch'essi erano tuttavia trattati più umanamen- 
to assai che non furono dai Franchi i popoli 
delle Gallio, a' quali s' era lasciato solamente 
il terzo delie terre, e che dovettero essere in 
gran numero ridotti nella necessità di diven- 
tar come schiavi di gleba dei vincitori , egli 
è da credere che Teodorico si studiasse di 
far la distribuzione in tal modo^ eh' ella fosse 
col minor disturbo possibile de' proprietarj , 
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e che la discrezione neir eseguire rendesse me- 
no grave il parti tOj ardao per sé stesso e pe« 
picoloso, di levar agli uni per dare agli al- 
tri ft). Giovò in questa cosa moltissimo la 
condizione stessa delle guerre eh' egli avea 
Tinto. Già fu per noi mostrato più sopra, che 
Odoacre^ disfatto ed ucciso Oreste , e deposto 
AngustolOj avea distribuito ai Rugi, Eruli ed 
altri suoi seguaci^ il terzo delle terre d' Italia. 
Sicuramente il più di cotesti Barbari da lai 
beneficati preser le armi io favor suo contro 
Teodorico; ed è assai verisimile che molti di 
lorOj o periti nella guerra o puniti e banditi 
dal vincitore, lasciassero vacanti le terre che 
possedevano. Tra coleste porzioni e quelle eh» 
Teodorioo stimò bene levare ad alcuni Italia* 
ni de' più fervidi partigiani del suo avversario^ 
egli ebbe per avventura poco meno che il ba- 
stevole da contentare i suoi Goti, senza dover 
per questo smuover molti pacifici proprie tarj 
dalle loro possessioni per la destinata distribu- 
zione. Comunque sia, abbiamo argomento di 
giudicare che gl'Italiani si tennero ben presto 
per contenti delle innovazioni o grandi o pic- 
cole che fece in sul particolar delle terre ii 
nuovo re; e che Tesser divise coi Goti le 
campagne^ non solamente non fu cagione né 
di rammarico né di disturbo agir antichi abi- 



{ìj V. Grotìi Prolegom. ad Hìstor* Golhor* ^^ 
Esprit des Ih>ìs'^ lib» a8| c«f« 3 «i ie^* 
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iatorì^ ma fa^ direi quasi, na vìncolo di con- 
cordia tra le due nazioni per l'aiuto TÌcende- 
tole che rìceToyano gli nni dagli altri, tanto 
riguardo alla coltivazione, quanto ai commer'- 
cio^ animator principalissimo dell'agricoltu- 
ra (l). L'autore di questi prdini vantaggiosi^ 
non meno al principe che ai soggetti^ crediamo 
essere stato Liberio^ che fu il primo prefetto 
del pretorio d'Italia sotto Teodorico. Degno 
è d' essere qui rapportato un tratto di lette- 
ra che a questo Liberio scrisse Ennodio^ dia- 
cono e poi vescovo di Pavia^ iiomo di som- 
mo credito in questi tempi. <c Appena con 
99 1' enormi spese del pubblico si procacciava 
99 per r addietro di che pascer l' Italia^ allor* 
99 che tatto ad un tratto le desti speranza d'es- 
99 sere ristorata^ e la ponesti in istato di pa- 
99 gar tributi. Noi per la tua amministraziono 
99 cominciamo di buon grado a mandare al- 
99 l'erario ciò che con nostro rammarico era- 
99 vam soliti di riceverne. Il tuo ministero fa 
n sempre cagione dell' abbondanza. Il cielo 
99 secondò i tuoi venerabili disegni; perciocché 
99 tu per pubblico bene fosti o autore o mi<- 
59 gVioratore dell' entrate del principe. Tu, «n- 
99 periore ad ogni altezza, tu fosti il primo a 
99 far in modo che le truppe del re^ senza 
99 spogliare e rovinar i particolari , vivessero 
99 neir abbondanza. Da te^ dopo Dio ^ ti deo 



(0 Gasiiod. Yarion^ lìbt 9> ej^it. ifi. 



^2 BELLE RIVOLCZiaWI o' ITALIA, 

la gloria de' priodi cesari e de' più lodati. Gli 
ordini del governo non pur ristabiliti e rin- 
novati^ ma messi furono ( ciò che più impor- 
ta ) in esecuzione. Non solamente Roma e 
Ravenna^ ma grandissima parte delle . altre cit- 
tà italiche si videro ristorate e- d* edifizj e di 
mura. E perchè nulla mancasse del primiero 
lustro, anche gli arredi imperiali stati traspor- 
tati a Costantinopoli gli furono con nuova giun- 
ta di gloria e di splendore rimandati dall' im- 
peYadore Zenone. Risorsero sotto Ini con nuo- 
Ta magnificenza gli spettacoli anfiteatrali e del 
circo; il che, secondo la pregiudicata opinione 
del volgo, contavasi fra i precipui segni della 
felicità e della grandezza del pubblico stato. 
. Ma quelle cose che ne formano sicuramente 
la grandezza e la forza, furono sotto il grande 
Teodorico rimenate in Italia, e gagliardamen* 
te esercitate; 1' agricoltura, il commercio e le 
arti. La prima spezialmente diede ben tosto 
le prove del suo risorgimento^ Perciocché do- 
rè, fatte le città sceme d' abitatori , sole vasi 
negli anni addietro sostener disagio di viveri^ 
con procacciar d* anno in anno di là de' mari 
e de* monti il necessario grano, regnando Teo- 
dorico, non solarf>eute*non fu bisogno di cer- 
car biade straniere, ma ì granai dell'Italia ba» 
starono ancora a pascer gli eserciti del re, che 
guerreggiavano nelle province lontane. Il che 
avvenne spezialmente nel 5o8 in tempo che 
trdeya nelle GalUe la guerra tra i Franchi ^ 
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gli Ostrogoti, padroni ilella Provenza (•). La 
Sicilia, riunita anche sotto Odoacre al regno 
d'Italia, e che fa sempre ripatata come aja 
propria e graoajo della parte meridionale di 
questa provincia, somministrava probabilmente 
i viveri a Roma, e alle città della Campania 
• delle altre province che formano oggidì il 
regno di Napoli, dovunque i propri lor terri- 
tori non ne sommiatstrassero a sufficienza. Ma 
in queste parti pia fertili della Liguria, come 
Piemonte, Monferrato e Milanese, e parimente 
della Venezia e del Piceno, oggidì Marca d'Ao* 
cona, furono posti ordini e destinati pubblici 
grana) in molte città, cosicché mancando pev 
qualsivoglia accidente il grano in una proviu* 
eia, si traducesse dall'altra il bisognevole. 
Gassiodoro, prefetto del pretorio e uno dei 
principali ministri del regno, che tanta cura 
ebbe perchè Roma .avesse eziandio abbondevo» 
le il vivere, non che il necessario ( per la 
qual oittà non trovo mai, quanto fu lungo il 
regno di Teodorico, che si cercassero grani 
dall' Africa, come s' era costumato (2) per tan« 
ti secoli ), fece parimente fornir Milano e le 
province della Venezia de' granai che oppor* 
tunamente s'erano stabiliti in Tortona e in 
Pavia. Né solamente si migliorò allora lo sta* 
io d' Italia per le forze interne che la savie»* 



(\J Gassiodor. , lih* 3, ep'iBl» 44* 

Ci) Idem Variar* f Ub* i| epitt* a ft S* 
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sa de' go vero a n ti v'accrebbe (i)^ ma in da* 
modi avvantaggiò la sua condizione: per 1' ag« 
giunta che si fece al sno stato di straniere 
province; e perchè la ripataaione del .sno re- 
non solamente impedi la dissipazione delle 
proprie ricchezse^ ma ne potè attrarre ezian- 
dio da" forestieri. E veramente da due o tre 
secoli addietro niun regnante d'Italia avea 
goduto maggior potenza e dominio. Percioc- 
chè^ quantunque dopo Diocleziano che^ come 
abbiamo a suo luogo mostrato^ cominciò a di- 
vider r imperio e trasportar sua sede fuori d'I- 
talia^ r imperio romano sia stato tre o quat-. 
tro volte riunita di nvovo sotto nn sol princi- 
pe ; o questi regni* furon brevissimi, p non 
ne fu r Italia la sede ed il centro. Costantino^ 
Costanzo, Giuliano, Teodosio o non si ferma- 
rono, o certamente non fecero lungo soggioiv 
no uè ordinario in Italia;, e ninno degl' impe-, 
radori d' Occidente , eccetto Valentiniano I 
( il quale ancora stette quasi sempre n^U' e- 
•tremità delle Gallie ) , ebbe sì ampio stato 
come Teodorico. Perciocché egli, divenuto che 
fu sovrano assoluto d'Italia e di Sicilia dopo 
la morte d'Odoacre. unì in varie occasioni ed 
in varj modi la Dalmazia, il Nerico , buona 
parte, se pure non dobbiamo dir tutta la mo- 
derna Ungheria, tutta ancora o gran parte del- 
la Svevia con le due Rezie, la Provenza eal- 



(i) Cassiod. Varior*, lib. a» epist. 35» 37» aS. 
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ite contrade della Gallta con le migliori e 
maggiori pronnce delle Spagne; Né per tntto 
questo trasportò mai fuori d' Italia la sede del 
tao regno ; anzi appena 3 da che si fu assica- 
rato sul trono, si distolse dai governo 'delle 
cose civili per guerreggiare in altre prorince, 
tatto che principe animoso ed armigero natu- 
ralmente. 

CAPO VL 

Comparazione di Teodorico cogli aliri 
Potentati del tempo suo. 

jVLa per meglio intendere quaA fosse la poli* 
tica di Teodorico, converrà dare uno sguardo' 
allo stato in cui si trovava V Europa al suo 
tempo. Perciocché altri maneggi, altri consigli 
faceano bisogno a lui, che non occorrevano 
agi' imperadori romani , i quali erano usi a 
governar le cose come padroni del mondo ^ e 
trattar la più parte de' nemici come ribelli. 
Laddove a^ tempi di Teodorico 1* Europa • 
tntto r antico continente era diviso in varj rea- 
mi inéi^f>endcnti e poderosi, e bisognava trat- 
tar la guerra e la pace, e prender ciascuno 
per la sicurezza del proprio stato poco diver- 
se vie da quelle che tengono i potentati dei* 
nostri tempi. Reggeva T imperio orientale Ana-' 
stasio augusto^ principe in vero non troppo 
animoso né guerriero^ ma signore nondimeno 
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d'an dominio rastissimo (1); e qualan(](ae 
▼olta avesse trovato tin mioistro fedele che 
lo servisse nelle sue imprese^ avrebbe dato 
assai ohe fare a' suoi vicini. Ma in fatti^ non 
ohe potesse recar grave disturbo agli affari 
d'Iulia, <>gU ebbe eziandio il più del tempo 
in gran mercede che Teodorico non s' impac* 
classe ne' fatti suoi ; e comechè una volta 
mandasse contro all' Italia, tutto il fratto del- 
la spedizione fu d'aver predato Taranto e i 
lidi vicini, piuttosto a modo di corsari che di 
guerrieri. Neil* Africa regnavano i Vandali sot- 
to il re Trasamondo, già terzo sucoessor del 
famoso Genserico fondatore di quello stato. 
Oltre alle molte ed ampie e feconde province 
dell* Africa, possedeva ancora Trasamondo U 
Sardegna e la Corsica, di modo che niun al- 
tro più di lui avrebbe avuto opportunità d'in- 
quietar r Italia ; ma passò ancora fra questi 
due re ferma e sincera amicizia, perchè, co- 
me savi ch'erano ambidue , vedevano quanto 
importasse loro di tenersi uniti, dovendo tutti 
due egualmente star in guardia contro l'im- 
perio greco, che mirava di mal occhio non 
meno i Vandali nell'Africa che i Goti in Ita- 
lia. Nelle Spagne, che, unite alla Provenza e 
a qualche altra porzion delle Gallie, formavano 
un solo stato sotto i Visigoti, fin a Unto che 



(i) Tinem.^ tom. 5, De Anast*^ tit. 19, aS -• 
Daniel , pag, 49. 
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▼1 regnò Alarico, dod manco savio conqnista* 
tore che prode capitano. Teodorico fu riguar* 
dato come Tarnijo ed alleato principale e ne« 
oessario di quei re contro i progressi di Clo- 
doveo. Poi qoando^ per nn ferver mal concet- 
to de' suoi soldati^ Alarico, costretto di venire 
a una battaglia svantaggiosa, fa morto in quel* 
la. Teodorico si godè nello' stato de' Visigoti 
una vera sovranità, sotto nome però dr tuto- 
re e protettor del fanciullo Amalarico che suc- 
cesse ad Alarico . In un' altra parte delle Gal- 
He regnavano i Borgognoni, i quali avendo 
unito a quelle province, ohe poi ebbero nomo 
di Borgogna e Del&nato , anche la Savoja e 
parte ancor dell' Elvezia , tenevano stato di 
troppo grande importanza alla miglior parte 
del regno gotico . Gondebaldo re loro, che vis* 
se ne' tempi di Teodorico ^ non cedeFa gran 
fatto né per valore né per accortezza né per 
ambizione ad alcuno de' principi suoi coetanei; 
e non la perdonò punto a queste province^ 
allorché vide i due concorrenti al regno d'L 
talia occupai a guerreggiar fra di loro. Ma 
quando si trovarono da una parte le forze 
d' Italia fermamente riordinate, e che dati' al* 
tro canto le rapide conquiste de' Franchi da- 
vano assai che temere agli stati circonvicini^ 
Gondebaldo ebbe per necessario partito di 
procacciarsi r alleanza del re d'Italia, o ak 
meno di non muover le armi da questa parte. 
Ma sopra tutti i principi che fiorirono duran* 
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do il régno di Teodorico , il più celebre & 
glorioso n«lla memoria de' posterÌ3 ed il più 
terribile mentre che visse, * fa Clodoveo fon- 
datore della monarchia francese. Questo prin- 
cipe, sconfitto Siagrió generale dell' imperio^ 
e spenti affatto gli ultimi aranzi del ^nome 
romano nelle Gallie , diede « giovane ancor 
di vent'anni , alti principj ad un nuovo re- 
gnOj di cui fece allora città capitale e sede 
Soissons. Quindi con nuove vittorie allargò 
con rapidità degna d' un Alessandro e d' uà 
Cesare il suo dominio e nel cuor delle Gallie^ 
e dal canto della Germania fin oltre il Reno. 
Virtuoso e lodevole per molti riguardi, nodri- 
va nondimeno un* avidità indicibile d' ingran- 
dirsi, per cui non ebbe rispetto né alle divine 
né alle umane leggi, né s'astenne da bruttarsi 
crudament'^ le mani del sangue de' più con- 
giunti per arricchirsi di loro spoglie ^ ed assi* 
curarsi un regno più libero e più . assoluto. 
Pagano, qual egli era ne' primi anni del suo 
regno, a tutto ch'egli avesse dato principio 
alia sua potenza da nemico dichiaratissimo 
de'Romani (i), con tutto questo *ebbe tanto 
o di fortuna o di senno , che la stessa cristia- 
na religione e l' autorità del romano imperio 
servirono non poco alla sua grandezza. Per- 
ciocché, divenuto Cristiano per opera di Clo- 
tilde^ piuttosto rapita che ottenuta in isposa da 



(0 y. Esprit des Loìjl, lib. òo, cap. 23; af* 
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Gondebftldo re de* Borgognoni^ fu poi fl solo 
re cattolico fra i priocipi del suo tempo. La 
qoal cosa siccome gli ooociliò il favore dei 
TescoTÌ e de' popoli delle Gallie, che non po- 
tevano troppo sostenere la signoria de^Visigo* 
ti e de' Borgognone Ariani gli uni e gli altri^ 
COSI valse non poco ad agevolargli 1' acquisto 
di molte città. Nel tempo stesso V astuto e de- 
bole Anastasio^ imperador d' Oriente, per di- 
vertir le forze del re d' Italia^ cui egli odiava 
grandemente e temeva, cercò di * farsi amico 
il re francese 5 e gli mandò le insegne o di 
eoofiolo o di patrizio, aggingnendogli ancora 
il titolo d^ augusto. In questo oaodo Clodoveo, 
FÌoonosciuto e quasi adottata coma Romano 
e collega dell' imperadore, si potè guadagnare 
-vie meglio la stima de' Galli che ancor si van- 
ta van Romani. Ma l' accortezza di Teodorico 
seppe profittar troppo bene dell' ambizione e 
delle felici imprese di Glodoveo. Perciocché 
ardendo questi d' un gran desiderio di occupa- 
re il regno de' Borgognoni, cercò per quest'ef- 
fetto ed ottenne l'alleanza degli Ostrogoti. Teo- 
dorico,, che per altro era lontano dal voler 
aiutare un potentissimo re ad accrescere verso 
Italia il suo dominio, seppe sì ben fare , che 
con una mediocre somma si colse il principal 
frutto delle vittorie ch'ebbe Glodoveo nella 
Borgogna, unendo alio stato d'Italia buon 
tratto de' paesi transalpini ohe le armi fran- 
che aveano occupato. Di poi con una sola 
Denina^ voL IL 4 
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ficonlrtta che diede a Clodoreo presso AHel^ 
«otto titolo di vendicar le offese fatte a' Visi- 
goti e la morte del re Alarico, s'impadronve^ 
fettivamente di tatti gli stati del morto re. Con 
tutto questo, ayvicina'adosi Teodorico già mol- 
to bene alla vecchiezza, laddove Glodovéo pa»- 
«ava appena la metà del corso umano, non 
potea non concepire grandissima gelosia e pau- 
ra di questo re, giovane bellicoso e savio e 
riputato, se la morte immatura di costui non 
lo avesse liberato da un vicino così formida- 
bile; cosicché per un rispetto o per V altro 
Teodorico ritenne finché visse una certa mag- 
gioranza di credito e di potenza sopra tutti i 
principi, quantunque grandi e potenti, del- 
l' età sua. 

CAPO vn. 

Principio della Decadenza del Regno de*Qotì, 

^ Or dovremo noi dire per tutto questo che 
il carattere di Teodorico fosse perfetto; che 
un Barbaro , un Ariano fosse senza difetti ; 
che il governo d'un nccìsor di Simmaco e di 
Boezio andasse esente di biasimo e -d'ogat 
macchia ; che un re straniero sodclisfacesce 
appieno a' Romani , usati per tanto tempo di 
riguardarsi come signori del mondo ? Sicura- 
«iicnte quel gran re non potè sfuggire la di- 
savventura che toccò a tanti altri grandi prin- 
cipi , d'iirer talvolta malvagi coosigUeri e tri- 
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«ti corti ghini d'attorno ^ e secondare^ più cbe 
non sarebbegli bisognato ^ gH altnii snggeri- 
menti. Ma , a volc^ dire il Tcro , t}uello che 
cagionò j sebben forse non immediatamente ^ 
la rovina d'una monarcbia f^icemente fonda- 
ta y -ed oscurò forte la gloria e la rinomansa 
del re Teodorieo ^ fa il non aver egli avnto 
ijgliuoli mascbi , e la perdita immatura del 
genero che s'aveva eletto da lasciar successore. 
La vecchiezza^ poco meno che orba^ di Teo- 
dorico y da che non gli restava che una fi- 
gliuola con nipoti ancor bambini ^ suscitò cosi 
in Koma come per tutto il mondo i soliti 
pensieri e discorsi intorno ai successori 3 ed 
alle rfrolnzioni che la mancanza d'un re po- 
tentissimo di nuovo potea cagionare. Non può 
dubitarsi che fra i grandi di Roma qualche 
susurro non %\ movesse o di rimettersi in li* 
berta ^ o almeno di crear come prima un im« 
peradorOj e sottrarsi dalla signoria de' Barba- 
ri. Governava già allora le cose di Oriente 
V accorto ed ambizioso Giuztiniano sotto il 
iìome del Tecehio Giustino , ii cui non era 
<lubbio ch'egli volesse succedere. Il qnal Gio- 
«linianOj già rivolgendo vasti progetti nell'ani- 
mo ^ potè di leggieri «ftser entrato in occulti 
trattati con qualche Romano di riunire sotto 
al suo imperio anche l'Italia alla morte di 
Teodorico , dopo cui era facile il preveder» 
che la minorità d'un nuovo re^ e la reggenza 
^'uoafemowaavrebboQO lasciato adito a Jwac* 
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chinazioni. Ora^ come queste cose do ve ano 
. esser di fatto irerissiine , così i servitori di 
Teodorico non cessarono di rappresentarle 
maggiori 3 sia perchè il timor proprio faceva 
elle maggiori se le immaginassero essi piìi di 
quello che era, o perchè volessero servirsi di 
questo pretesto per rovinare i più accreditali 
senatori ^ la riputazione de' quali oscurava il 
loro nome^ e s'opponeva spesso alle loro voglie 
. avare ed inique. Da questa causa ebbe origine 
la caduta di Boezio ^ e l'odio ch'eccitò contro 
di sé Teodorico fra i Romani 3 e il desiderio 
che di là nacque di sottrarsi al dominio go- 
tico . Boezi&j che in più riscontri, e spezial- 
mente per la protezione e la difesa che prese 
d'Albino ^ uomo grande e dabbene ^ persegui- 
tato j com'egli stesso racconta (t) > dai ca- 
gnotti della corte ^ s-'avea tirata addosso Io 
sdegno e l'odio di costoro j fu per loro ope- 
razione accusato egli stesso^che avesse scritto 
. lettere contro il governo^ e pensato a ritornar 
Roma in libertà. In una causa sì lubrica e 
delicata i più de' senatori ^ per non ne com^ 
.parir complici 3 voltarono le spalle al loco 
. collega ; talché fu prima bandito 3 poi carce- 
rato^ e ultimamente tolto di vita quel chiaro 
lume della sapienza ;romana. L'ingiusta morte 
di Boezio in vece di calmare la crudeltà e i 
•ospetti del re ^ lo fece , come il più delle 
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' volle succede , imperversar maggiormente ; e 
sparso una volta di sangae innocente ^ fu co- 
me da furie vendicatrici spronato a nuove scel- 
lerità , quasi per riparar le passate. Per tema 
che Simmaco , suòcero di Boezio^ e senatore 
anch^egU di grande affare e di sonrmo credi- 
to fra i Romani^ non cercasse di vendicar la 
morte del genero^ «iccise poco appresso an- 
che lui. 

Fermamente dovettero queste tiranniche ope- 
razioni alienar da Teodorieo T animo di tutti 
i buoni . S' aggiunse a renderlo vie più odio- 
so appresso i cattolici ^ quali erano a quel 
tempo generalmente gV Italiani ^ un motivo di 
religione . Aveva V imperador d' Oriente puh- 
I^iicate gagliarde leggi contro gli ariani. Teodo- 
rico , o perchè il movesse sno proprio zelo in 
favor della religione che professava ^ o che ne ^ 
fosse sollecitato da' suoi Goti^ tutti ariani , s'a- 
doperò prima con varj modi a fine d'indurre 
Giustino augusto e Giustiniano a non mole- 
stare gli ariani lor sudditi 3 mentre i cattolici 
godeano perfetta libertà e pace in tutto il do« 
minio de' Goti . Or non avendo il re ottenuto 
su questo particolare la soddisfazione che de- 
«ideraTa dalla corte di Costantinopoli , si ri- 
Tolse alla fine ancor egli a usar crudeltà con- 
dro i cattolici . Veramente era troppo naturai 
cosa che un re qnal Teodorieo^ non potesse 
dissimular T ingiuria che gli pareva di riceve- 
T^ dall' imperatore , « che -ei movcMe a usar 
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Terso ì cattolici suoi soggetti quel trattamento 
medesimo che ricevevano da Giustino coloro 
ohe professa-vano religione diversa dalla do- 
minante . Ma non per questo poteva impedirsi 
che in Italia o in Roma gli zelanti cattolici 
prendessero grande avversione contro Teodo- 
rico e i suoi Goti . 

CAPO VIIL 

Di Atalarico e di Teodaia. 

JMtoRt in questo mezzo il vecchit) re 5 a cui 
forse il rimorso d'aver uccisi due virtuosi se-, 
natori , e il sapere d' esser venuto in odio dei . 
più e de' buoni ^ abbreviò la vita . La saviez- 
za di Amalasunta che governò il regno a no*^ 
me del figUo Atalarico ^ ritenne per alcuni an- 
ni ogni cosa in buon ordine e lo stato in ri- 
putazione 3 mentre eHa s' ingegnava d' allevar^ 
il. fanciullo non da Barbaro , ma da Romano^ 
facendolo diligentemente istruire nelle lettere 
latine e greche . Ma al genio de' Goti , di cui 
era piena la corte del re 3 non si confacevar 
punto r educazìon letteraria. Non erano al cer- 
to dimentichi. quanto laniero stessa umazione- 
senz* alcuno studia di belle lettere aves9e su* 
perato. nelle opere di guerra e di governo i 
Greci ed i Romani di queir età . Teodorico ^ 
ancorché avesse mostrato assai stima e riguar* 
do verso le persone letterate ne' paesi conqui- 
|ta4l > area aoodimeao proibita a' anoi &otL 



LiHRo r, CAPO vni. 55^ 

lo stadio . Ben è facile il persuadersi cbe qael 
gran re stimasse più sicuro mezzo 3 per man- 
teoere la grandezsda della sua nazione , V oo» 
caparli unicamente negli esercizj militari , 
perchè la dolcezza degli stadi letterarj non n« 
ammollisse il valore. Ma forse cbe sopra tut* 
t' altre ragioni prevalse neir animo de' Goti 
ad ingenerar lord odio agli studi V esempio 
cbe avean presente di Teodato^ figliuolo d' a- 
na sorella di Tcodorico ; esempio certamente 
attissimo ad abbassar la superbia di chiunque 
si credesse migliore degli altri per- aver im- 
pienti i giorni e gli anni negli studi d' uma- 
na' lettere e della più nobile filosofìa. Teoda- 
to , cui la storia ci rappresenta istrutto nelle 
belle lettere ^ e neljia filosofia di Platone ver- 
0^tissimo^ ciò non ostante era sì dappoco e 
cattivo 9 cbe no» cb' egli avesse pur V ombra 
delle virtù dello zio ^ ma avrebbe superato 
iLella viltà ^ neir avariua e perfidia ogni peg* 
gior ribaldo di feccia plebea. Per queste e so« 
migUanti ragioni i principali della nazione o 
persuasero o sforzarono Amalaeunta a levar 
é' intorno al giovinetto re que' suoi precettori, 
e scegliere per gli esercizj. dell' armi e del 
comando compagnia più conveniente . 11 pes- 
«mo successo cb' ebbe il consiglio de' Goti a 
-voler rimuovere dagli studi Atalarico ^ parago« 
nato coi cattivi frutti che produsse 1' erudizìo* 
ne di Teodato , e.iBoUe grandi cose che fece 
il noa dotta Teodorico ^. basterebbe solo a ia-- 



56 ©ellk mvoLtrxioHi d'itaiu, 
darre nell* animo nostro nn Tefo pirrotiism» 
intorno all' utilità ed inutilità delie scienze , 
qualora si tralasciasse una considerazione cbe 
jxÀ par necessaria . 

In una nazione o povera o rozza^ dove so- 
no più frequenti le guerre e le occasioni di 
durar fatiche e darsi agli escrcizj del corpo ^ 
e più rari i pericoli di corrompersi ne* piace- 
ri e nelle delizie 3 può ben essere che anche 
i figliuoli de* grandi possano passare la gio- 
TÌnezza e riuscif nomini di qualche conto sen- 
za lettere e senza studi ^ compensandosi il di- 
fètto delle nozioni che s' acquistano dalla let- 
tura con "quelle che la pratica delle cose 
e* insegna . Ma nelle città grandi e doviziose 
un giovane di gran nascita e di grande stato 
corre manifesto pericolo d* immergersi nelle 
sensualità e ne* disordini ^ allorché ^ passate 
alcune ore d* esercizio corporale di scherma, 
di giostra e di danza _, non cerca di fissarsi in 
su i libri, o di rivolgere almeno una parte del 
suo pensiero in cose scientifiche ed arti libe- 
rali . Di fatto Atàlarico , lasciato libero e sciol- 
to in compagnia de* suoi eguali , fu ben pre- ' 
sto dirotto ai disordini della gola e della la- 
scivia: nelle quali cose trovò tanto più facile 
la rovina , perchè essendo re ebbe meno osta- 
coli allo sfogo delle tue giovanili passioni e 
de* suoi capricci . Se l' avo di lui avea potato 
senza studio di lettere pervenire a ni alto gra- 
do di senno e di virtù ^ cagioa ne fu V aver 
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esso passati i primi anni in dnra e j^ericolosa 
milizia, e Taver fatto in età ycrde Inngo soggior- 
nt> in Gostantìnopolij d(rwe potè servirgli in luo- 
go di lenara « di libri il solo vedere ed udire 
ciò che si faceva e diceva in qtrelle tante ca- 
bale di corte e rivolozioni di governo . Era 
ben altra cosa lo stare ostaggio e con 1* ani* 
mo inteso a procurarsi credito , e studiar in 
casa d' altri la via di salire in fortuna ^ che 
trovar in casa propria la grandezza già stabi- 
lita y come là trovò Atalarico . Ora , il catti- 
vissimo avviamento che prese questo re gio** 
vinetto 3 e il rallentarsi che fecero per neces- 
sità gli ordini del governo^ non solamente inde- 
boliva internamente le forze del regno^ ma dava 
ancora maggiore stimolo a Giustiniano augusto 
a far rìmpresa3 & cui Tambizione sua già da 
per sé lo chiamava ^ di ricuperar all' imperio 
romano V Italia . £d oltre a ciò ^ Amalasunta 
vedendosi decaduta da queir autorità che te- 
nuta avea ne'primi anni di sua reggenza 3 e 
scorgendo alienato da sé il favore de' Goti ^ 
cominciò a trattar di corrispondenza colla corte 
d^ Oriente 5 mostrando speranza a Giusti niano^ 
già succeduto nel trono a Giustino 3 di voler 
essergli devota ed obbligata. Teodato dalV altro 
canto ^ che per la disperata salute d' Atalarico 
si vedea vicino ad essere chiamato al regno 
come solo maschio del sangue degli Amali j 
non ommelteva di farsi benevolo V imperado- 
re ; e trattò oziandio j prima di salire al tro« 
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no ^ dì dargli ia mano per tradimento la To- 
scana 3 dov' egli era per sae ricchezze «ssal 
potente . Cosi andavanc^-le cose de' Goti vie 
declinando di giorno in giorno^ allorché, mor- 
to Atalarico dopo otto aoni di regno , Ama- 
lasanta^ o da infausto consiglio indotta o co- 
stretta da necessità , oon essendo costarne ap- 
presso i Goti die r autorità e il nome sovra- 
no ripassasse rn capo d'un-a femmina, asso- 
ciò al trono il saddetto Teodato ; esige odo pe- 
rò co' maggiori giuramenti del monda promis- 
sione espressa eh' ei dovesse contentarsi del 
titolo e deir onor de? diadema , e lasciare a 
ki r esercizio libero della sovramtà^ di cui 
alla morte del figliuolo si trovava in possesso. 
Ma tanto fa lungi Teodato di mantener la pro- 
messa alla sua benefattrice , che , lasciatasi 
dietro alle spalle ogni santità di religione e 
di fede 3 non solo tirossi V assoluto comando, 
ma tolse alla regina con la corona la vita : 
perchè in lui , come par troppo succede io ai- 
cani 3 ebbe più forza 1' abito di peifidia e d V 
Tarizia lungamente contrattocela memoria del- 
le offese una volta ricevute3 che il riguardo del^ 
fresco benefizio. L' infamia di com ncMinifeslo 
spergiuro e d' ingratitudine così detestabile ren- 
dè Teodato odioso a tutti i sudditÌ3 e diede a 
Giustiniano V ultimo invito d'invader V Italia, 
fol i^eteato di Teodioar U au>rte della regina* 
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Costumi d' Oriente e della Corte dì Costanti* 
napoli nel tempo che è'' Italia fu riunita €t. 
queW imperio . 

J: £R le cose che cr iarema ora a trattare ^ bea 
si renderà manifesto che la famosa impresa 
cai fece Giastiniaao per la ricuperazione ci' I-^ 
talia 3 portò a questo nobile paese maggior 
detrimento che non fecero nel precedente se- 
colo quegli stessi Barbari ^ dalla dominazione 
de* quali ,. come da insopportabile ed esecrao'* 
da tirannide j pretesero i Greci di liberarla-^ 
Non sarà però opera inutile ^ prima che ven- 
ghiamo a caccontar le vicende e l'esito di 
quella guerra^ premettere quasi un breve ri- 
tratto delle cose d' Oriente, e de' costumi di 
quella nazione , sotto la quale tornò V Italia- 
colla distruzione del regno gptico^. 

L' imperio d' Oriente non contava più di dn» 
secoli al tempo che lo reggeva Giustiniano^ 
e 8* egli avesse avuto soniiigliante principio a 
(peUo deir antica Roma avrebbe dovuto tro« 
varsi allora nel suo vigore . Ma queU:' imperio - 
nato nel fasto ^ nella mollezza ; sotto il reggi- 
mento d' eunuchi^ di femmine^ di Barbari ven« 
turieri j e in jueazo a nazioni per doppiezza 
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« mala fede pJBissate in proverbio (t), ìioq fece 
altro per duecent' anni che crescere in corru- 
zione . La mollezza , V infingardaggine 3 e lo 
spirito sedizioso e fazionario cke Beir antica 
Roma andò crescendo grado a grado a misa* 
ra della potenza e del lusBo che s' Introduce- 
va 3 ebbe nella nuova Roma alto principio 
nel nascere della città ; e tutti ì vizj morali 
e politici che abbiamo osservato in Italia ed 
in Roma allorché V imperio d' Occidente era 
presso alla sua line ^ tutti si trovarono nello 
stesso grado in Costantinopoli fin dal suo 
principio , perchè trovarono le stesse cause. 
Circo e teatro ^ distribuzioni di danari e di 
viveri 3 tutte cose ohe invitano e favoriscono 
l^ozio e lo spirito di fazione nella plebe ^ fu- 
rono introdotte in Costantinopoli dallo stesso 
fondator Costantino; e il popolo -di quella cit- 
tà ebbe tutto ad un tratto^ non solamente la 
poltroneria della plebe romana^ ma quasi an- 
cora Io spirito sedizioso e dispotico de* preto- 
riani . E se r Ippodromo, dove i tumulti erano 
cosi frequenti , e dove 1' autorità imperatoria 
apertamente si disprezzava , fu luogo più fu- 
nesto che non gli alloggiamenti militari di Ro- 



0) Graeca fides , ^iOtÒV lEJ2,XaQ ùt9ep 
"OVuéP 9 idest : Graecia nequaquam novit fidem* 
JEur'^p» in Tpigh> Tour* — Hoc sane nomine- ea 
Batio p«ssijiu| aadiit olin* Manutf ddag^, 
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ma 3 la iiobiUà, il senati , e la cortQ,. nata e 
cresciata sotto uo governo dispotico ed orientale^ 
ebbe per prima impressione e per carattere ori- 
ginario gì intrighi, la cabala e V adulazione: e 
il gran numero de' capitani barbari, unni, goti, 
ìsauri, che quegl' imperadori greci comincia- 
rono 81 per tempo a tenere a lor soldo, rendè 
nel ministero e nella corte di Costantinopoli la 
doppiezza, la menzogna e la perfidia quasi 
necessarie per i- sospetti continui che ora i prin- 
cipi e i lor mioistri aveano de' generali, ora i 
generali de' loro padroni. K il sistema militare 
di quell'imperio non solamente influiva di 
molto nel carattere della corte , ma general- 
mente sopra gì' interessi d' ogni particolare ;. 
perchè essendo invalso V uso nell' Oriente fra 
i villani di regalar largamente i capitani per 
essere protetti da loro, oltce ohe i villani di- 
ventavano iusolentissimi contro i padroni delle, 
.terre, s'accresceva la prepotenza, la violenza 
e r ingiustizia de' militari. Ma due cose fanno^ 
per cosi dire, il carattere distinti va dell 'impe- 
rio bizantino ; che sono la potenza sovrana 
che sempre v'esercitarono le in^eradrici , e 
Teatusiasmo della religione , o sia lo spirito 
dell'eresie, che vi si sparse fin dal principio 
della sua fondazione (1). 

Per non so quale fatai capriccio gì* impera- 
dori d'Oriente s'invogliarono quasi tutti di 



fk} T. Sines, De Slegno -» lòban.» Orat. u 
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farla da teologi ed arbitri nelle couiroversitì 
eli relip;ione ; cosicché la slaria ecclesiastira 
dal quarto secolo in poi h talmente in tre coi a u 
con la storia politica di Gt)stantinopoli, che por 
essere informato delle vicende di quella corte 
basta aver letto la storia dfi'oonoilj e delle 
«resie. E senaa andar più oltre ricercando di 
queste cose^ nna sola riflessione potrà, a mio 
credere^ darci a conoscere qual divario passas- 
se- tra lo spirito del cristianesimo de'Greci , e 
quello d'Italia e d'Occidente ; ed h che tutti 
ì vescovi e pontefici di merito singolare, che 
vissero in Italia o nelle Galiie^ furono non so- 
làmente venerati come padri e maestri delle 
cose di religione^ ma riguardali come oracoli 
eziandio nelle bisogne e negli affari di statOj 
cosi da' Romani che da' Barbari, benché ere- 
tici. E se alcuni di que* vescovi occidentali di 
gran nome , come Eusebio di Vercelli^ Ilario 
di Poitiers, e talvolta lo stesso Ambrogio, eb- 
bero a patir travagli e guai, ciò avvenne ap- 
punto per malvagità de' Greci augusti che in 
quel tempo dominavan l'Italia e le Gallie. Ma 
in Oriente tutti i piìi dotti e più zelanti pa- 
stori, Atanagio, Gregorio Nazianzeno, Giovan- 
ni Grìsostomo, Cirillo, passarono amaramente 
i loro anni in tristi vicende, deposti dalle lor 
sedi, perseguitali , esiliati, e in varie maniere 
travagliati da persone che tutte professavaii 
fer altro nome e fede cristiana. 

F«raaieiUe la più parte di queste biighe 



provenÌTano dali'ambìzioB delle donne di cor- 
te, e delle aiag09te principalmenle , le quali 
più avide del comando per questa ragione ap- 
punto y perchè jion ignorano che la provvi- 
densa e la ragione della natura e delle genti 
le TOglion soggette, Cacili a sedurre dalle ma- 
niere lusinghevoli,, e dall'aria e dall'apparenza 
^i pietà, furoBO per l'ordinario lo stramento 
di cui si valsero i novatori per rinforzare e 
4ar rilievo agli errori e alle lor fazioni . Le 
storie del regno di Costanzo, d'Arcadie , e di 
Teodosio li fauno chiara testimonianza della 
parte cVcrbbero in tutti gli aiFari dello stato 
« della chiesa le imperadrici di Costantinopoli. 
Ma il vero carattere di prepotenza donnesca 
spiccò in partioolar maniera irei regno di Gin- 
etiniano . Perocché le due donne che regola-- 
rono 8c4e ogni cosa ^ non ebbero la potenza 
loro stabilita né sopra alcun diritto di nascita 
{ come Flacidia e Pulcheria ) , né sopra la stu- 
pidità de' mariti , ma sopra tutto ciò che co- 
stituisce il primo essere di molte femmine : 
bellezza , lusinghe , menzogne , galanterie. £ 
però tanto^fu piò rovinosa la lor potenza, quanto 
più di raggiri e di frodi e d' ingiustizie do- 
vettero usare per riuscire ne' lor disegni. 

Vivendo ancora Giustino augusto ed Eufe- 
mia sua moglie , chiamata prima Lupicina ^ 
Giustiniano di lui nipote « che, come parente 
favorito e successor presuntivo, ammioistraya 
l'imperio^ s'^ra invaghito d'aua coriij^ai»a iii^, 
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signe 3 chiamata Teodora , la quale ascila di 
vii nazione , come quella ohe fu fìgliuola di 
un Acacie^ goardiano degli orsi che servivano 
agli spettar^oli dell'anfiteatro per la fazione 
Frasina ^ era prima stata servente d'una saa 
maggior sorella y e poi commediante buffa e 
donna di mondo nel tempo stesso. Fare non- 
dimeno ch'ella abbandonasse non solamente 
il teatroj ma ogni altra galanteria y da che si 
ebbe assicurato l'amore di Giustiniano. Morta 
la vecchia imperadrice Eufemia^ la quale fin- 
ché visse avea costantemente impedito le nozae 
de' due amanti^ Teodora finalmente^ dichiarata 
sposa dell' imperadore ed augusta^ fu padrona 
dell'anima del marito , e dell' impecio (i) . 



(i) Come le leggi dello stato vietavano a' patmj 
ìà pigliar per moglie una corliglana, Giustiniano ave- 
va anticipatamente rivocato quella legge per potere 
sposar la sua amica (Anecdot. » pag. ^oj , L'au- 
tor che citiamo^ c'informa anche altrove ( pag. 65) 
che Grtiisiiniano Ugcs fixit et refìxit ad ogni variar 
ài capriccio od interesse di lui o di Teodora o del 
suo famoso consigliere Ttiboniano} cosa che molti 
critici giureconsulti non lasciarono di rilevare. Noa 
nogliamo. dissim«u1ace periib che la Storia segreta da 
cui si ricavan le cose suddette e il ritratto che qui 
abbiamo abbozzato della corte di Giustìniaiu)^ si 
crede da alcuna apocrifa e fahan»ente attiibuiu a 
Procopio* Ma chiunque siasi l'autore di quella sto- 
via, descritta veramente con isiile avvelenato e saii* 
, rico 9 non è però possibile di rivocark in dubbio 
BcUa sua sostanza. Giovanni £ichelio> per rigettare 



Dalla Storia Segreta di Erocopio risolta nien* 
tedimeilo ohe Giastiniaiio e Teodora aveano 
ingegno ed accortezza fiAìssima^ e ohe maneg* 
giaroDo eoa somma concordia tra loro tutti 
gli affari dell' imperio ; con questo divario , 
che Teodora ci poteva pia del marito . Or , 
come essi erano ambidue da inopinata fortuna 
portati a sì alto stato ^ dove non era possifoilft 
di sfuggir l'invidia e lo scontentamento dt 
infinite persone che si riputavano assai' piik 
meritevoli di quella grandezza^ i sospetti e la 
diffidenze ^ e la persecuzione de* grandi e dei 
potenti erano inevitabili. Senzachè^ i disegai 
e le voglie di Giustiniano erano ancor supe- 
riori alla grandezza del suo stato 3 ed il fasto 
di Teodora maggiore assai di quello che si 
convenisse a gran reina . Quindi nasceva l'a* 
varizia dell'uno e dell'altra per supplire alle 
spese che i vasti ed ambiziosi disegni iaghio^ 
tiscono necessariamente ; ed infiniti raggiri , 
irodi e ingiustizie si posero in opera per 
trarre a casa loro il danaro e la sostanza dei 



Tattorità di .quesu itorU segreta^ miM intieme nvk 
farrajj^ine di teadmoaj d'autori vivati sotto Giusti* 
aiaao o poco dopo 9 e che scrisse») il contrario di 
ciò che si legge nella storia segreta* Ma è facii cosa 
il comprendere che quegli scrittori credessero ahret* 
latito tttii partito lodar Teorfora e Giustiniano , 
quanto sarebbe stato pericoloso il dirne male, aa« 
corchè vero^ mentre yiveano «mi « i loro parenti* 
JJenina, voL li, 5 
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•additi (l). Op questi dunque furono i prìnci- 
pi j sotto gli ordini de* quali s* intraprese di 
cacciar i Goti d'Italia o riunirla all' imperio. 

CAPO IL 

Cagioni e Principj della Guerra contro i Goti. 

Se alla storia segreta prestiamo fede , il pri- 
mo ed anche ragionevol pretesto eh' ebbe Giu- 
stiniano di mover guerra in Italia ^ nacque 
pure dalla malvagia gelosia dell' imperadrice 
Teodora. Amalasunta3 da che vide che l'autorità 
sua era caduta ^ e che Teodato, chiamato da 
lei a parte del regno^ in luogo di contentarsi 
degli onori e del titolo, voleva pur comandare 
in effetto^ avca fatto pensiero di ritirarsi a 
Costantinopoli per vivervi, benchò in privata 
fortuna , con quegli onori e que' comoài che 
per mezzo d'occulti trattati l' imperadore le 
dava a sperare . Ma Teodora , fatta di questi 
disegni consapevole , temendo che una regina 
di sangue chiarissimo^ di bellezza e d'ingegno 
«e di senno egregiamente fornita , giunta che 
fosse alla corte, potesse senza troppa dif&colti 
^adagnarsi o l'afTetto o la stima dell' impe- 
radore^ ed alienarlo da so ( come quella che 
non potea lusingarsi d'andar per nascita e per 
TÌrtù del pari colla regina de' Goti) ^ si stU" 

(0 Procop. Mister* ^rcant , pa;. 4^ et 70 «^, 
Beloàestadu. 
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3ìò a romper colla sna perfidia nn disegno 3 
il quale per poco avrebbe diminiiiti i mali 
ebe poi ebbe a patir V Italia nel cambiar si- 
^oria. In questi frangenti adaaqne Teodora 
persuade Giustiniano cbe si doresse mandare 
alla regina come ambasciadore an nomo^ qnasi 
per onorarla3 e trattar con lei e con Tcoidato 
delle cose yertenti. A questa imbascerìa fuj 
per suggerimento d'aagnstaj destinato Pietro (i)^ 
al qnalc ella diede in somma questa commise 
iione^ di stimolar Teodato a levar yia del 
mondo Amalasunta prima ch'ella partisse di 
Italia per venire a Costantinopoli . Con quali 
ragioni ìk ministro di Teodora abbia indotto 
il re goto a quel parricidio^ scrisse Pr9copio di 
non sapere (2); mareilfetto seguì pure secon- 
do il desiderio dell' imperadrice . Or la corte 
di Costantinopoli^ preso argomento dalla morte 
d'Amalasunta^ cominciò subito a minacciar dì 
vendetta il re Teodato^ il quale al solo nome 
di guerra tremava tutto. Colla speranza di li- 
berarsi da questo pèrioolo ^ dichiarò all'amba- 
iciador greco , cbe per compiacere ali* impe- . 
radere sarebbesi contentato di ritenere il re- 
gno d'Italia come suo vassallo. Temendo tut- 
tavia che a questi patti Giustiniano non si~ 
acquetasse 3 richiamò indietro rambasciadore^ 
ai^ioao d'intendere da Ini se dalla corte im- 



(\) Proeop» HìBtor. arc« , pag. 78 et stq* 
(ó) Ik Bdl. ijrot. , lib« I9 c«p. 3» 4. 
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penale sarebbero state accettate le sue prò- 
ferte . Piacevole colloquio si è quello che in 
qaest'iacontro ci rapporta Procopio tra Teo» 
dato e Pietro . Perciocché, stando pure il re 
goto a mostrare che dopo le condizioni di 
pace che gli ofterimi, V imperadore non avreb- 
be avuto ragione di muovergli guerra, replicò 
Pietro: ^ Tu che sei filosofo ed hai studiato 
9» Piatone, ben fai di recarti a cosciensa e 
9> avere scrupolo d'ammazzar colle guerre gli 
9» aomiai, beachè (unti ne sien nel mondo ; 
9» ma Giustiniano che vuol farla da magnani-* 
99 mo imperadore, non ha cosa che lo ritenga 
» dal ripigliarsi coli' armi le province che per 
»9 antica ragione all' imperio apparten|^ono . ^ 
Tant' è : il timido e vii Teodato fece promessa 
giurata a Pietro che , dove le proposte non 
soddisfacessero, egli avrebbe, mediante un 
certo assegnamento , lasciato il regno. S'ob- 
bligò Pietro con giuramento di non manife- 
Atare all' imperadore questa seconda inten«io« 
ne, salvo che l'ostinato rifiuto del primo pat* 
xo vel costringesse ; ed in quel caso portava 
anche seco una lettM'a di Teodato medesi** 
mo diretta a Giustiniano in confermazione di 
quanto egli avea da proferire . c& Se non si 
» può aver regno, scriveva il re goto , senza 
9* guerra , io rinunzio di buon grado alPuno 
99 ed all'altra. Non veggo per quat ragione io 
n debba perdere la dolcezza della quiete per 
99 la gloria pericolosa e penosa di regnare* 
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ìtPttrchh io abbia tanti poderi che mi Iratti- 
n no milledacento libbre d'oro , manda par 
19 sabito persone nelle oai mani io riponga 
)9 r imperio de' Goti e dell'Italia (i). ^ Gre- 
derà citi vaole , che quel Pietro sollecitator 
di parricidio abbia mantenuto la promessa giu- 
rata a Teodato di non iscoprire le seconde 
proposÌEÌonì 3 salro dopo rifiatata la prima. 
Fatto sta cbe a Giastiniano fa rimessa la lettere 
di Teodato 3 e oOertagli la cessione ch'egli 
prometteva fare del regno d'Italia. Ma Teo- 
dato ani alla viltà saa la solita perfidia e l' im- 
prudenza. Alla nuora che poco dopo riccyet'* 
te^ duna leggiere sconfitta che l'esercito im« 
periale avea tocco nella Dalmazia^ levatosi in 
cnperbia^ si fece beffe de' ministri che già Tim- 
peradore avea mandato in Italia perchè si 
desse compimento al trattato. 

CAPO III. 

Prima Spedizione di Belisario in Italia: sue 
qualità ed imprese; e Trattati co*Gotiec(n 
Franchi, 

Ma già era in Sicilia H famoso duce' Belisa- 
rio, il quale passando in Italia 3 se non rice« 
Teya, secondo l'ordine datogli da Giustiniaiio 
che il costitniva sao general laogotenente 3 la 
cessione promessa del regno^ era per occupare 

(1) Procop., lib. ì, cap. 6. 
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con la forza dell' armi . 11 carattere di Belisa^ 
rio è quello che s' incontra si spesso nelle 
▼ite degli uomini illustri; yoglio dire un com- 
posto di grandi virtù e di grandi visj ^ corno 
colui che fu un grande eroe in faccia al mon- 
ioj e dentro alle mpra della propria casa un 
uomicciuolo meschinissimo e ridicolo . Gran 
capitano^ di mente sopra ogni credere feconda 
di partiti e di spedienti fu egli certamente: 
«d ancorché piacesse . ad alcuno diffalcare 
qualche cosa da ciò che delle sue spedizioni 
ferine Frocopio in tre distinte storie della 
guerra persiana y della vandalica ^ e della go- 
-tica^ essendo per allro state scritte in temp* 
da non pofter variare la sostanza de' fatti ^ 
forza è credere ch'egli superasse nell'arte mi- 
litare tutti i capitani <^e avessero avuto V ita' 
perio per molti secoli. Ma questo gran duce j 
•oggiogator de' Vandali e do' Goti, e vincitor 
de' Persiani^ fu perpetuamente vile schiavo di 
una sua moglie avara e licenaiosa, la quale^ 
per più ignominia di quell' imperio, non sola- 
mente con sue donnésche lusinghe e malizi* 
governò dispoticamente tutto V interno e il 
domestico di Belisario^ ma per Tamicizia che 
Antonina ( che tale era il nome di quella don- 
na ) «eppe mantenersi con V imperadrice , 
esempio rarissimo e stupendo d'amicizia ferma 
» durevole, e di somma confidenza tra duo 
donne , potè Maer l'arbitra della fortuna $ 
ino 0)arìt0« 
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BeììasLTió' tornato era di fresco dall' impresa 
deirATnca^ felicemente mandata a fine, avendo 
oonqaistato ed unito al dominio del suo si" 
gnore sì gran provincia ^ allorché Giustiniano 
lo destinò agli afiari d' Italia , risoluto di ria« 
nire al suo imperio anoor questo regno o per 
trattato o per forsa aperta. Antonina sua mo« 
glie, cUe soleva seguitarlo in tutti i suoi viag- 
gi, o per tema cbe, lungi dalle sue lusinghoj 
l'appassionato marito non aprisse gli occhi a 
le uscisse, di mano , o per istrarricchir so e il 
suo male amato Teodosio^ il quale^ tenuto in 
età giov^anile al sagro fonte da lei e da Beli* 
sarto 3 era cresciuto in casa loro ^ e divenuto 
col tempo sovrastante di ogni cosa e drudo 
della padrona, fu poi cagione di tutti i falli 
di Belisario, ed ebbe non poca parte nel peg« 
giorar le cose d' Italia. 

Fochi mesi dopo la morte d'Amalasunta 
(an. 535 ) già si tirovara in Sicilia Belisario ^ 
dov'egli diede principio al consolato conferito» 
gli da Giustiniano senza collega . Passato in 
Italia in quel frangente medesimo che Teodato 
per la rotta delVesercito greco nella Dal- 
mazia avea ritrattati i patti già conchinsi 
colla corte di Costantinopoli, prese Napoli 
non senza stento ; la qual presa si rendè me- 
morabile per essere gli assedianti entrati nella 
città per qaello stesso acquedotto per cui 
mille anni dopo entrarono i soldati del ro 
Alfonso . Questa prima impresa che fece in 
^ulia Belisario , come fa oagioae immediata 
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della deposizione e della morte di Teodafo, 
alla cai trascnraggine attribnivaDO i Goti la 
perdita di Napoli , così fa ancor, principio 
àella cadala generale di quella nazione. 

Npn fli paò leggere sen^a stupore , come 
otto o dieci mila nomini, cbe appena tanti ne 
area Belisario sotto il sao comando ^ assedias- 
sero e mettessero gnetnigioni in tante citta, e 
scorressero come padroni e trionfanti qnasi 
tutta Italia, dove una volta qualunque si fosse 
pia mediocre cantone metteva in oaiApo venti 
o trenta mila armati . Veramente non sDanca« 
Tano qua e là per tutte le città italiane molte 
persone mal soddisfatte de' goti comaoidanti , 
che si crederano sinocc^mente di risorgere a 
migliore statò mutando si^noria> e però incli« 
Davano a Ritornar sotto il' dominio di chi por- 
tava il nome d'imperador romano. Ma, oltre- 
ché si sa per prova quanto sia di poco ri- 
lievo il favor della moltitadine disarmata in 
comparasione degli eserciti ordinati, gl'Italiani 
non ebbero lango andare ad accorgersi quanto 
fosse peggiore il dominio de 'Greci che quello 
de' Goti; e che le: gente le quali portavano 
l'armi a nom^ dell' imperadqre, erano di pi& 
t>arbari e strani paesi che non fossero in ori- 
gine gli stessi Goti . Per la qual cosa dovette 
assai pre«to cessare e rallentarsi- queir in«;]ina- 
sione e favore che loiostrarouo da principio 
agli avanzamenti delie armi imperiali . Ciò 
non ostante^ non dirò già che un piccolo eser^ 
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eiio di GiafitipiaaOj ma qnasi che il seguito e 
]a potenza:, d'uoa famiglia bastò solo a rove» 
sciare le stato de| gran Teodorioo I (i). Ce^to 
è che. le truppe ohe mandò Giuitioìano m 
ltalia3 non montarono mai a Tentimila uomi- 
ni^ e per lo più dal tempo- che durò la guejv^ 
ra, non passarono i diecimila ^ raccolti di al 
diverse genti. Greci, l'racij Isauri^ Alani , Un- 
«ij Màuri e |)erfin de' Persiani ; comandati da 
capitani di nazione, di lingua^ e più sncora di 
interesse, diversi ^* discordi fra loro, e quasi 
sempre disobbedienti e restii agli ordini det 
duce sxipremo : laddove- i Goti , nasione fuor 
di dubbio valorosa e guerriera, che da ben 
i5o anni avea dato tante terrore ^i Romani^ 
« acquistatasi nelle truppe imperiali riputazio» 
ne si singolare^ contavano- ancora sul prinei-r 
pio di questa guerra fino a cibqnaotamila ar* 
mati di loro gente* Convien* dire che qualchf 
inusitato o terrore od avvilimento per occolta 
cagione avesse oconpato allora gli animi dei 
Goti, E Precopio, spettatore e scrittore di que- 
sta guerra , benché non troppo solite a darsi 
vanto di religiosità, fece questo pensiero, che 
le iqoprese non prooedono . e non si condu^^one 
a fine né per generosità o meltitudine d'nor 
mini , né per forza d'animo « ma essere ne 
nume che piega e guida a- suoi destinati fini 
• * • 
CO tioius aomus yi everti Xheodorici potentiso* 
Procop, , Uh* 3,wpsp. i^ 
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le menti loro (i) . Non era per altro ne di 
bravura^ né di prudenza sfornito Vitige^ che 
era stato eletto re de' Goti alla deposizione di 
Teodato ^ e che per meglio assioorarsi quelle 
fcettro area costretta la nipote del gran Teo-f 
dorico a sposarlo. Cercò Vitige sabitamente di 
liberarsi da ogni cara d'altre guerre^ e di mn* 
nirsi ancora d'ajatt esterni col cedere ai re' 
Franchi , per farsegli amici , le province che 
gli Ostrogoti possedevano nelle Gallio ; il che 
già area deliberato e preso a trattare Teodate 
suo antecessore (2). Ma né Vitige ebbe Tajuto 
che sperava da' Franchi ^ nò con le forze ohe^ 
area in Italia potè impedire i progressi de- 
gì' imperiali. Belisario entrato in Roma vi si 
fortificò^ e si difese dagli assahi che gli die* 
dero i nemici per ricuperar quella capitale • 
Quindi avanzatosi verso V Emilia e la Liguria^ 
prese^ benché poi per cattività de' suoi luogo^^ 
tenenti si perdesse di nuovo^ la città di Mila- 
no; e costretto il re Vitige a chiudersi in Ra- 
Tenna^ ve lo assediò ^ e l'indusse a pensare 
alla resa. 

Ma mentre il general greco^ a dispetto di 
infiniti osUcoli e dell' indolenza dell' impera- 
-dore suo padrone, avanzava sua impresa con* 
<ro i Goti, poco mancò che un terzo potentato 
ison ne cogliesse o tutto o la massima partt 



(1) Procop.> lib. a, càp. 99. 
(a) Caisied* 9 lib» %o, cpist* ^ 
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éel frutto. Volgendo il quarto anno da obo 
Belisario avea approdato alla riviera di Napo- 
li, r Italia^ pel cai regnosi gnerreggiava trai 
Greci e i Goti ^ fa vicina a divenir la preda 
de' Franchi. Teodebcrlo, re dell'Aastrasia in 
'quel tempo^ rigettati gì' inviti tanto di Giasti^ 
niano che de'Goti^ da coi nel principio della 
guerra era stato chiamato in confederazione ^ 
avea in conclasione fatto promessa di. starsi 
neutrale. Nondimeno ^ vedati gli avanzamenti 
de'cesariani^ o temendo per ventura che Gia<- 
stinianOj debellati i Goti e riacquistata l'Ita- 
lia^ non s'invogliasse di cercar ragione degli 
gtati delle Gallie , o perchè volesse , mentre 
gli altri si cousnmavanOj esplorarle cose di 
Italia^ cominciò a mandar sotto nome de'Bor- 
gognoni diecimila de' suoi in ajato de' Goti: 
e la venuta di questa gente fu in fatti di non 
piccolo impaccio all' impresa de' Greci . Circa 
xin anno dopo « vedendo le forze degli unì e 
degli altri grandemente OMUSte ed indebolite, 
Teodeberto si risolvè, non ofUnte la giurata 
neutralità^ di assaltar T Italia e sottometterla 
al suo dominio. Credettero i Goti in sul prli»- 
ci pio che i Franchi ci venissero come amict 
ia loro a^nto ; e però, non che gì' impedissero 
nel passaggio , ma li ricerettero lietamente , 
finché cominciarono essi i primi a provar la 
loro nemica barbarie allorché furono penetrai 
nel cuore della Liguria Ha presso Milano e 
Pavia. Così i Franchi d lederò due ieoa£tt<i «i 
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Goti ed ai Greci prima che si sapesse bene 
a ohe fine fossero calati in Italia . Ma il re 
francese non ehbe altro frutto di queir ìm-r 
presa che l'onta d'una temeraria ed inginstat 
invasione^ e della perdita dei due terzi dellt 
•na oste numerosa . Perciocché non trovando* 
irltro da sostentar le sue genti che buoi ed 
acqua ( talmente era anche la miglior contrada 
d' It alia ridotta a solitudine ) ; e per le acque 
che beveanOj non avendo forza a digerir le 
qualità del cibo^ una sì fiera dissenteria attac- 
cò l'armata de' Franchi, indeboliti e fiacchi 
pel* altra parte dalla qualità della stagione e 
del clima più caldo del loro paese, che vi pe- 
rivano miseranoente 3 perchè il c^ldo e il di* 
fette de'viveri^ cagion del morbo ^ ne toglie- 
vano ancora il rimedio (i). Partito cogli avanzi 
del suo afflitto esercito Teodebert03 poco stet- 
tero i Gotì« e per varj fortunosi accidenti^ e 
per iliéastria di Belisario, a mancar di vivepi 
anch'essi 1 sicché poco pareva che potesser 
durare contro i Romani . La qua! cosa inten- 
dendo i re francesi, cioè Teodeberto suddette 
e i suoi fratelli^ mandarono ambasciadori a 
Vitige per ofirirgli pronto soccorso , dove i 
iìoti volesser dividere il dominio d' Italia con 
esso loro. Belisario che fu di questa cosa av- 
visato, mandò altresì suoi ministri al re Viti- 
ge a fine di rimuoverlo da o^ni pensiero di 



(i) Procop.» lil>* 2# c«p. a 5* 
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far teghe con altra gente , e far intendere « 
Ini ed a' capi de' Goti , che qualora deliberasi 
«ero di cedere parte de' paesi italiani che aveail 
tenuto innanzi j il più sicuro partito per loro 
era di trattare -accordi con Giustiniano. Pre* 
Tal se nel consiglio de' Goti la proposta di Be« 
lisario, e. licenziati i Franchi^ fu conchiuso di 
mandar incontanente ambasciadori a Costanti- 
nopoli per trattar della pace. Gontinuavasi ia 
questo mezzo l'assedio di Ravenna dove i 
Goti s'erano ridotti col meglio delle lo^ forze^ 
superiori senza comparazione a quelle dei 
Grecia aspettando le determinazioni della corto 
di Costantinopoli. Giunsero in fatti gl'inviati 
dell' imperadore con lettere , per cui egli la^ 
f eia va l'i^rbitrio a' suoi capitani ed agenti di 
partir il dominio d' Italia co' Goti ^ e di pop 
fine alla guerra. BeUsario cui forse i porta* 
menti d'Antonina sua moglie^ che s'impaccìav» 
sovranamente in tutto il governo della guerra, 
rendevano sempre più odioso , trovò tutti i 
capitani inferiori inclinatissimi al partito della 
pace, i quali^ obbligati a ciò da Belisario me* 
deaimo , diedero il parer loro per ismtto ^ in 
cai anche dichiararono che l'armata cesariana 
non bastava assolatamente a far fronte ai 
Goti ({}. Ciò non ostante, vinse la fermezza 
ed il maneggio di Belisario ^ il quale avendo' 
per segrete pratiche fatto appiccar fuoco ai 



(i) ^rocop. ^ Ub« 9, cap. 7 ; «t passim alibls 
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magazzini di RaTenoa, stimolò maggionueiito 
i Goti aUa resa. E fa allora che le donne dei 
Goti Tedendo s) scarsa e sì misera l'armata 
de'Grecij dissero gran villania a' loro nomini 
che s'erano dati per vinti. Un (atto sì rilevaate 
d'entrar vincitore nella capitale del regno di 
Italia^ e di ricever prigione il re Titige con 
forze sì disngnali , giovò piuttosto a Belisario 
per conciliargli la stima de' nemici , che per 
quietar i sospetti ^ la gelosia , l'odio de' snoi . 
Non potevano i snoi malevoli metter sospetto 
nell'animo dell' imperadore che Belisario sa 
la intendesse eo^ Goti e vendesse loro gì' inte- 
ressi del suo signore 5 essendo manifesto che^ 
fuor dell'altrui espettazione^ egli avanzava for- 
temente r impresa.. Cercarono perciò di far 
credere a Giustiniano 3 che l' intraprendente 
•apitano macchinasse di rivoltare all'esalta- 
mento suo proprio gli acquisti, ed occupare 
per sé il regno d'Italia. Cotesto sospetto potè 
tanto' più facilmente annidarsi nelFanimo del« 
r imperadore^ perchè egli stesso ehhe di questo 
qualche timore avanti la spedizione della sua 
armata in Italia ; e però Belisario era stato nel 
frangente di sua partenza obbligato a giurare 
òhe egli 5 vivendo Giustiniano ^ non avrebbe 
mai preso titolo né d' imperadore né di re 
d'Italia. Se non vogliamo negar fede a Pro* 
copio, dobbiamo credere che il suo eroe sia 
stato fedele alle fatte promesse , e che quan- 
tunque sollecitato follemente a volersi prendere 
la corona e la porpora dai Goti medesimi c]}e^ 
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il oflerìvano di rìconoicerlo ed obbedirlo to- 
me loro soTranOj obbedisse francamente agli 
ordini della corte che lo richiamaya in Oriente, 
n motÌTO che addasse la corte per rimnovere 
Belisario dagli afTarì d' Italia ^ fu il bisogno 
che v'era dell'opera sna per la gnerra persia- 
na , ai governo della qnale egli fn di fatto 
mandato incontanente . Non dobbiamo tacere 
che la gnerra allor mossa dal re di Persia 
contro r imperio era stata cagionata per opera 
e per raggiro de' Goti, i <yniadi fecero in qne- 
sta congiuntura quello appunto che cento e 
dnecenVanni prima avrebbono dovuto far i 
Romani per sicurezza dello stato loro^ se aves* 
•ero avuto j come abbiamo osservato altrove ^ 
flnfficiente cognizione della Scizìa o Tartaria 
Asiatica . Avevano i Goti , mentre che corre» 
Tino sbaragliati e battuti dall'armi cesaree» 
rilevato ne' loro consigli ^ che gl'imperadoif 
romani d'Oriente non s'erano mai mossi a 
disturbare gli stati de' Barbari né in Italia » 
né in altra parte dell'Occidente y salvo ohe 
quando essi erano in pace coi re di Persia (i)« 
Mossi da questo riQesso , a fine di sgravarsi 
allatto o di scemar il peso^ che oramai stava 
per opprimerli , della guerra 3 mandarono se- 
gretamente due ecclesiastici 3 probabilmente 
ariani , nn prete e un vescovOj con lettere al 
re persiano a fine d' indurlo a rompere la 



(1) Frocopty lib* ^ cap» aa* 
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pace con i Romani . Né in fatti riuscì lot 
rano il disegno , perchè^ "quando meno se ne 
temeva^ le profince romane furono ostilmente 
òiTase e deristate dall'armi persiane» 

CAPO IV. 

Creazione di ToHla in re de' Goti: Vicende di 
Belisario alla corte di CoitantinapjoU; e euM 
seconda Spedizione in Italia. 

JMLehtjik le cose de' Greci dopo la partenza 
di Belieario andarano ricadendo per la dappo** 
oaggine ed avarizia de' ministri^ che fecero vie 
maggiormente conoscere agi* Italiani «ome 
essi 3 per uscire d'un leggier laccio , s'erano 
inessi tra ceppi e tra catene coll'aver voluto 
rinnovare il nome d* imperio ; i Goti, che già 
per questa stessa mala condotta de' loro av« 
Tersarj aveano cominciato a riacquistar cre^ 
dito e favorCj molto più gagliardamente risor- 
sero quando, per la prigionia di Yitige e per 
la morte violenta dldebaldo ^ il quale al ri- 
fiuto di Belisario gli era succeduto per opera* 
male di poi ricompensata del generale Uraia^ 
fu innalzato al regno il gran Totila . Lo sto* 
rico ProcopiOj partigiano de' Greci, che scrisse 
dopo la morte di lui o dopo la distruzione dei 
Goti , e che perciò non potea avere stimolo 
alcuno di lodarlo- più del giusto e del yero , 
parla in più luoghi della sua storia delle azio- 
oi di questo re Barbaro in tal maniera j dici 
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appena fra gli aattchi eroi che ci presenta la 
itoria greca e la romana , troveremo alcnntt 
da aateporgli (i) . Egli seppe sì bene acoop« 
piare il vigore e la fermezza del governo eoa 
i amanita e la clemenza, la destrezza e ratti* 
, vita d'un ministro ^ e TafTetto d'un principe 
amoreyole, che è difficile non arder di sdegno 
quando si leggono certi scrittori inveire con« 
tro quella nazione , e chiamar Tdila nn bar* 
baro ed nn tiranno. La cura che in tanta agi« 
taziene di guerra e aconvorgimento di governo 
egli ebbe di animar gli agricoltori alle opera 
mstiche (2) ; l'ordine posto loro per i tributi 
da pagar al prìncipe , e per dare la dovuta 
parte de' frutti a' padroni delle terre; le lettere 
che scrisse a' Romani prima di stringere di 
assedio la città ^ ci fanno vedere ch'egli in» 
tendeva egregiamente la ragion di sfato e il 
diritto delle genti. La caritatevole economia 
che dopo la presa di IMapoli usò a quegli a^ 
famati ed indeboliti cittadini, perchè non s'af* 
fogassero neirabbondanza de' cibi, e la mode«: 
stia che mostrò nella^sua persona^ e fece oft- 
servare a* suoi in ogni occasione di città espu- 
gnate e d'acquistate vittorie ^ messe in con- 
fronto della crudeltà e delle estorsioni iosop- 
portabili praticate dai Greci verso quelle città 
che sostenean lunghi assedi per amor dell'im- 



C^) Procop. , US. 3, cap. a et seq. 
(a; I<i«in> tib. 3| cap* i3* 
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perìo, dimostrarono assai chiaramente^ . che «e 
il destino d' Italia fosse stato tale che Totila 
succèdesse immediatamente a Teodorico o alla 
reggenza d*Amalasnnta ^ egli avrebbe fermato 
a segno lo stato di questa provincia , che a 
gran torto si sarebbero gl'Italiani invogliati di 
mutar signoria. Ma V imperscrntabile voler del 
cielo portò al regno d' Italia un tal uomo per< 
che la virtii sua non ad. altro servisse che a 
maggior rovina di queste contrade ^ pe' nuovi 
sforzi che ebbero a fare i suoi nemici a rica* 
perar le conquiste già fatte una volta. Or Totila^ 
tra per suo valore > e per trascuraggine degli 
ufliziàli di cesare^ andò si fattamente rilevando 
la parte de' Goti, che alla fine la corte di Co- 
stantinopoli si risolvette di rimandar a questa 
guerra Belisario ^ il quale ^ richiamato circa 
questi tempi dalla guerra persiana ^ e caduto 
in disgrazia degli augusti 3 si marciva in na 
vile e disonerato ozio , mentre V Italia ^ con 
tanta sua lode riunita all' imperio 3 cadeva di 
bel nuovo in man de' nemici. L' istoria segreta 
ne fa fede che gli sbagli in cui cadde Belisa- 
rio nella seconda guerra persiana 3 non avan- 
zando sua impresa sin dove pareva che le 
circostanze presenti lo invitassero, procedettero 
dal turbamento e dalle varie agitazioni in cui 
l'animo di lui fu gettato per Tarrivo improv- 
viso d'Antonina sua moglie, la quale, essendo 
per altro solita di seguitar il marito in tutte 
le sue spedizioni^ se n'era questa volta rima^ 
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età in Costantinopoli per riacquistar forse uo 
6ao perduto amante ; poi per notizia eh* ella 
ebbe di ciò che il marito e figliuol suo mac- 
chinarano' contro di lei assente, volò ai campo 
in diligenza nel tempo appunto che Belisario 
li ritrovava nel più arduo frangente di quella 
guerra. Certa cosa è ch'egli cadde allora da 
quella sovrana riputazione in cui era stato 
prima appresso la gente, e che, o per sospetti 
che ne concepisse V imperadore , o per mera 
volontà di Teodora augusta che prendesse a 
far vendetta di Antonina, fu richiamato a Co- 
stantinopoli , privato dei generalato , spogliato 
di buona parte dei suoi tesori , e ridotto a 
menar, come già ahbiam detto, una vita umil« 
e disonorata. Ma il favore d'angusta che tutto 
poteva, e che professava somme obbligazioni 
ad Antonina, per cui destrezza s'era vendicata 
d un suo nemico odiatissimo, sollevò di nuovo 
al pristino grado l'afflitto ed abbattuto Belisa- 
rio, allorché più ^he mai disperava delle cose 
Bue e della sua vita. 11 che avvenne nel modo 
seguente : Erasi egli portato una mattina, se- 
condo il suo costume, a visitar cesare e l'im- 
peradrice , e non solamente non ebbe argo- 
mento alcuno - di benevolenza e di stima, ma 
egli ebbe ancora a soffrir qualche affronto dai 
servitori vilissimi e ribaldi ; il che fu da lui 
preso per indizio certissimo della sua disgra- 
,-2Ìa estrema in cui era appresso i padroni. 
Kitirossi a casa verso pera pieno di tanto sbi- 
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gottìmento , cbc tratto trailo si rivoltava in- 
dietro, e qua e là riguardava come se avesse 
alle spalle i miaistri della corte mandati ad 
ucciderlo. Cosi entrato in camera ed abban- 
donatosi sopra il letto, passò in ;nczzo a tristi 
pensieri la notte con dimostrazioni di paura 
e di viltà indegnissima d* nn tanto guerriero . 
Antonina in quel mezzo, come ignara affatto 
di quello ch'era per seguire , andava presso 
alla camera del marito spasseggiando, e dava 
ad intendere che per effetto d'indigestione 
non potesse quella notte riposare . Quand'ecco 
venir di palazzo un messaggio , il quale, tra- 
versato l'atrio e le sale, si fe'sentire all'uscio 
stesso della camera di Belisario , e disse che 
veniva mandalo dall' imperadrice . Come que- 
•to udì Belisario, quasi da un nuovo parossi- 
smo di paura sopraffatto, ricadde boccone sul 
letto, come cosa destinata a morire. Quadrato, 
che tale era il nome del messaggiero, gli pre- 
sento la lettera di augusta, che diceva in som- 
ma queste parole : w Tu sai , amico , ciò che 
39 ci hai fatto ; ma io che sono alla tua mo* 
» glie sommamente tenuta, voglio per cagion 
^ sua perdonarti ogni cosa , e fare a lei la 
99 grazia della tua vita . In lei d'ora innanzi 
59 fonderai le speranze e della tua salvezza fc 
99 della tua fortuna ; ma sappi che con ì fatti 
» hai da darmi a conoscere qual tu sii verso 
99 di lei (l) . 99 Come Belisario ebbe leti» 

(ìj Procop., Ilisl. are» posi, ioit* 
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Sfaeste cose, noiì potè per la subita allegrezza 
capir dentro dì sé , ma prostratosi immanti- 
nente avanti di Antonina , e le ginocchia ab- 
bracciandole, e l'uno e TaltrO piede baciando^ 
le 3 mentre ancor era presente il messo d'aa« 
gusta 3 per dar prestamente prova della sua 
obbedienza e conversione, chiamava la moglie 
autrice della sua salute , e protestava di vo- 
lerle essere per l'avvenire non pur amico, ma 
servo fedele (l). Quindi riebbe una parte dei 
Suoi tesori che delle spoglie di Glimere e di 
Vitige avea ammassati, e che forse erano stati 
la cagion principale della sua caduta, per la 
cupidità che ne avevano Giustiniano e Teo- 
dora. Gonferit^gli poi nuovamente la dignità 
e il grado di generale , si venne in delibera- 
zione di rimandarlo alla guerra persiana . Ma 
Autonìna protestando altamente di non voler 
più riveder que' paesi dov'ella era stata sì ini- 
quamente oltraggiata ^ si dichiarò Belisario 
grande scudiere dell' imperadore ( forse che il 
titolo di patrizio, che avea prima , s'era dato 
ad un altro ) , e fu la seconda volta mandato 
in Italia (2) . Corse voce, e non senza ragio- 
ne^ che V imperadore esigesse per patto della 
riconciliazione di Belisario , che egli dovesse 
a spese sue proprie far la guerra contro i 
Goti. Gerto è bene, eh' egli vi venne malissì- 



(1) Procop. 9 Hist. are. jiosl. ioit* 
Ò»P Idem, pag. 5 et 7. 
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Alameli te fornito d'armi e di gente ; il c{ie si 
atlribai generalmente da tatti airavarìzia di 
GiastioianOj alle spese che portava seco la 
guerra persiana cbe più gli premeva , ed al 
farnetico ch'egli ebbe di fabbricare e di spen- 
dere ne' teatri e nelle musiche ^ ed in simili 
passatempi . Lo scrittore che qui segnitiamo ^ 
ci suggerisce una riflessione che non vuoisi 
trasandare, ti La fortuna , disse , talmente ab» 
99 bandone Belisario in questa seconda spedi- 
99 zione italica , che^ sebbene egli per la mag- 
99 gior cognizione del paese governasse ogni 
99 cosa con più senno che non avea fatto la 
99 prima volta , ogni cosa gli andava a rove- 
99 scio ; laddove per l' innanzi ì partiti più 
P9 temerarj gli erano sempre riusciti felice- 
99 mente, w Se, prescìndendo pure dalle su- 
periori cagioni della provvidenza, che il volgo 
ignorante ed anche gli scnttori si sono ab an- 
tico, avvezzati a chiamar fortuna ^ volessimo 
ricercar una morale ed insieme naturai cagio- 
ne perchè le operazioni anche più maturate 
auccedessero meno prospere al capitano impe- 
riale in questo rinnoveìlamento della guerra 
gotica, troveremmo essere stata questa , cioè 
che ravvilimento e il discredito in cui era 
caduto nell'intervallo corso tra l'una e l'altra 
spedizione, aveano naturalmente rendalo timi- 
do e dubbioso Tanimo di quell'eroe . Or,, oiu- 
no che abbia cognizione delle cose monrlane, 
idobiterà che gli azzardosi e fer?idi qaelli sieao 
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per Io pKi che effettaauo le grandi cose ; lad- 
éùve gì ' i adagia tori ed i freddi appena Taglio» 
no a guardar il già fatto. E da infinite prore 
che si sono di ciò vedale ^ nacque il tan^o ia 
ogni paese divolgato proverbio, che la fortuna 
ajuta gli audaci. 11 vero è che Belisario fu dal 
suo principe pessimamente secondato in que- 
sta* lòcipresa; e tutti i sussidj ch'egli potè im- 
petrare da Costantinopoli , sarebbero appena 
di qualche rilievo per guardare nna fortezza ^ 
non che l'Italia intera e l'isole che le appar- 
tengono . Chi potrebbe leggere senza stapòre 
ò dispetto^ che per assediar tanti luoghi forti'^ 
che ancor erano in Italia in poter de'Goti^ e 
per sovvenirne tanti altri che si tenevano per 
r imperio , si *fipedisse un- rinforzo or di tre- 
cento^ ora di ottanta soldati; e che qnasi per 
nn sommo sforzo pur si mandasse una volta 
«n esercito di mille armati (1) ? Perciò Beli- 
sario tra per quella sua o lentezza o disgra- 
zia che portò seco nel suo ritorno aUa guerra 
italica^ e V indolenza e la meschinità incredi- 
bile cpn cai fa fornito da cesare d'uomini e 
di danari , poco più altro potè fare, che ora 
andarsi, or fuggire di lido ia lido , e gaardar 
le costiere del mare Jonio e Siciliana. Due 
^ose fece egli nolladimeno, che, unite insieme^ 
farono forse cagione che la potenza de' Goti 
non si rafTerma sse^ e il regno loro noU rtsi^;^:* 
gesse interamente in Italia. 



(1) Prtcop. De BeX goih., lib. 3, cap. 37. 
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Benché Belisario non gìangesse a tempo ài 
soccorrer Roma 5 cooperò forse pia ohe nessu- 
no ad impedire che T.otila^ presa oh' ebbe quel* 
la città 3 non la smantellasse e disertasse af* 
fattcL 9 com' egli erasi protestato di voler fare^ 
allorché venne il diacono Pelagio a trattar 
con lui prima che la prendesse (i) . Beliaa* 
rio adunque , mandatigli ambasciadori e lette- 
re per quest' effetto , gli fece mutar pensiero. 
Messagli sotto gli occhi la dignità venerabile 
di queir antica città ^ la cui rovina cagione- 
rebbe eterna infamia al suo distruggitore ^ eon- 
chiude con questo argomento: « Se ta sarai 
99 vincitore di questa guerra , col distrugger 
99 Roma porterai la perdiu d' una città non 
M d' altri 3 ma tua ; laddove p conservando-* 
99 la j accrescerai il prezzo della tua vitto- 
99 ria col possesso della priuoipal parte dell» 
99 tue conquiste . Che se poi la fortuna ti &«• 
99 rà contraria 3 restando Roma in piedi per 
9» tua mercè , potrai obbligo e grazia incon« 
99 trarne dall' imperadore ; dove che se tu la 
99 spianassi , non ti rimarrebbe luogo d^ spe* 
99 rar clemenza . 99 Tra per queste ragioni 
eh' egli stesso potè pensare , e per la natur^^ 
le sua 'Umanità^ si risolvè Totila di non attor* 
rare le mura di Roma. Ma il seguito di queU 
la guerra diede forse a lui motivo di pentir- 
Mftdi sita clemenza, e occasione a* suoi Goti 



CO Proc. De Bel. got.| lib. 3» cap. i6p 33» 
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e ad altri Barbari confederati di biasimarl^j 
poiché poco dopo Tenne fatto a.^ Belisario di 
ripigliar la città ^ e di fortificanrisi di buona 
maniera. Or in questo frattempo che i Greci 
ritennero Roma ^ Totila mandò ambasciadori 
ai re de' Franchi per trattare di stringere pa- 
rentado e più ferma lega con essi; la qaal 
cosa quando si fosse conchinsa^ per ogni pic- 
co! soccorso che il re de' Goti ne avesse ri« 
cernto ^ poco gli restava a temere dell' armi 
romane . Ma i Franchi risposero fieramente , 
I che non era degno d' unirsi col sangue loro 
I chi^ aTcndo in poter sno la capital dell' impe- 
rio^ non seppe conservarsela . 

^ C A P V. 

I Spedizione dell' eunuco Narsete ; e fne della 
Guerrm Gotica, 

' Jr ARTÌ frattanto Belisario d' ItaUa s e benchi 
la parte de' Romani vi restasse assai debole j 
ì Goti vi erano ancor essi talmente abbattuti 

I e scemati di numero , che poco aveano da 
confidare delle cose loro . Giustiniano , beur 
cbè più Tolte facesse e rifacesse disegni per 
^ndur pure al suo fine V impresa d' Italia ^ 
ed ora vi destinasse un generale ed ora un 
altro , la n^aggior parte de' suoi pensieri era 

I tuttavia distratta dalle cure della guerra pei^ 
aiana^ e più ancora dalle dispute teologiche 
allora Tertenti . Finalmente un ciamberlanoj 
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un ulTizial di palazzo , un eunuco diede a re- 
dere r-he siccome le più gloriose azioni dei 
principi procedono talvolta dalla passione e 
dair affetto particolare a qualche lor favorita, 
così è gran ventura del pubblico quando essi 
hanno d* intorno a sé pei servìgi domestici 
persone di gran cuore e d' alti penàieri . Nar- 
sete , entrato cogli altri eunuchi nel servigio 
della corte , divenne in breve tempo camerie- 
re e molto domestico di Giustiniano . (Quindi 
ne' familiari e quotidiani ragionamenti che fan' 
no i padroni non di rado alla presenza dei 
lor servitori intorno agli affari occorrenti, die- 
de per avventura alcun saggio del talento che 
avea per le cose di guerra e di governo ; e 
fu perciò mandato in Italia con qualche reg- 
gimento di soldati barbari . Le maniere ch'ei 
tenne verso Belisario, comandante supremo di 
quella spedizione , possono farci sospettare Q 
eh* egli avesse segreta facoltà di operar a suo 
modo e di contrariare ancora gli andamenti 
del generale j o veramente che il favore eh 'e-* 
gli sapea d' aver alla corte , lo facesse ardito 
• sicuro nel disobbedire . Geno è che per gli 
ostacoli che pose alle imprese di Belisario ^ 
Narsete non perde punto il favore di Giu- 
stiniano . 

Richiamato Belisario dalle cose d'Italia per 
la seconda volta , e disturbati o svaniti i pro- 
getti di mandarvi Germano nipote dell* impe- 
radore^ • poi Giovanni figliuolo di Vitaliano^ 
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rimperadore o spontaneamente o tiratovi 
dalle solite arti cortigianesche^ cominciò,, mas* 
slmamente dopo la morte di Teodora , a en- 
trare in deliberazioi^e di mandarvi I' eannco 
Narsete^ come quegli che si presumerà già 
pratico degli alTari d' Italia per esservi stato 
già innanzi ^ e che dovette dalle sue prime 
prove farsi vie maggiormente conoscere d' in- 
gegno aon ordinario . Ma Narsete^ o per la 
natarale sna grandezza d' animo . o per la 
certezza che avea dell' affetto del sno signore^ 
protestò animosamente di non volersi addos« 
0ar qoeir impresa se non era conveniente* 
mente (ornìto di troppe e di danari , e d' o-» 
gni cosa opportuna a condurla a fine con glo* 
ria sna e del sno principe . Ottenne pertanto 
da- Giustiniano tutto ciò ch'egli volle; e scel- 
to il fiore delle milizie imperiali colle prov- 
visioni che credette opportune ^ egli si trasse 
al sno seguito buon numero di persone che 
volentieri vennero a far corte ad un favorito 
del principe , e apprendere sotto lui 1' arte di 
guerreggiare. * ' 

Il ragguaglio che ci lasciarono di quella 
spedizione due scrittori contemporanei , Pro- 
copio ed Agatia , può farci decidere franca- 
mente che l'orse da molti secoli ninna guer^* 
ta in Italia era stata go'vernata con piò armo^ 
nia, né alcun generale più stimato , più rive" 
rito ed obbedito ; argomento indubitabile o 
deir abilità singolarissima a conciliarsi l' affeir 
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tp e la stima de' subalterni , o dei sommo cre^ 
dito oh' egli aveva alla corte , sicché non so* 
lamente ninno osasse di contrapporsegli , ma 
tatti facessero a gara per s^econdarlo Se qual- 
che Italiano motteggiatore si ritrovava ancora 
tanto studioso delle passate cose ^ che ripetes- 
se, ad onta di Narsete^ i tratti piccanti e sati- 
rici che contro d^ RIutropi cavea lanciati Clau* 
diano 3 fa in pochi mesi costretto , cangian- 
do stile ^ di portare al cielo con somme lodi 
la saviezza y la desterità , la virtù grandissima 
di quest' eunuco . I nemici stessi , i quali da 
principio appena si potean tenere dal farsi 
t>efTe d' un eunuco guerriero , come d' un nuo« 
vo mostro , ne fecero subitamente prova a 
lor danno . Perocché, vinto e disfatto Totila , 
^ poco appresso anche Teja che gli era sue-, 
ceduto , non restava altro duce fra loro da 
farne conto , tolto Aligerno che avea ridotte 
e tutte le ricchezze , e tutte quasi le forse 
de' Goti nella forte città di Guma. 

Ma ben ci fu da travagliare assai per sot- 
trar le province italiane dalla servitù d'una 
generazione barbarica , che di poco jallì a non 
impadronirsene interamente , allorché il regno 
de' Goti fu ridotto all'estrèmo. Gonverrà pe- 
rò ripigliar queste cose dal lor principio^ e 
mostrare in quale stato fossero allora le cose 
de' Franchi , e com' eglino entrassero un' al- 
tra volta in grande speranza d* impadronirsi 
d' Italia . 11 Muratori ^ i cui racconti ci sta* 
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iiémo di non ripetere ma d* accennarli , es- 
sendo gli Annali di questo insigne Indie della 
storia d'Italia oggi sì divolgati, toccò assai 
leggermente l* origine di qnesta guerra ; e do- 
lendo seguitar 1* ordine de' tempi, ci diede 
troppo disgiunta e dispersa notizia de* gran- 
di progresai e de' disegni assai maggiori dei 
re france&i che vissero a'tempi di Giustiniano. 
Teodeberto , figlinol di quel Teodorico o 
Tierrìj primogenito, benché illegittimo, di do- 
do veo , che area con altri tre figliuoli di que- 
sto famoso re diviso il nuovo stato de'Franchi* 
fondato sulle rovine delle Gallie , non sola- 
mente succedette alla porzione del regno pos-- 
seduta dal padre contro gli attentati de' du^ 
xii paterni, Clotario è Childeberto , ch^ an^ 
cor viveaoo (i) , ma fu per 1' autorità e il 
valor suo il pìh ripntato e il più potente tra i 
re francesi . Oltre la parte che gli toccò del 
regno di Borgogna , che fu dall' armi loro uni- 
te insieme interamente distrutto , avea ancor 
fatto segnalate conquiste nella Germania . L' im* 
perador Giustiniano e i re goti cercavano t 
gara l' amicizia di Teodeberto , il qnale lusin* 
gando or V uno or l* altro colle parole , cer- 
cava in fatti d' ingradir sé stesso sulla depres- 
sione degli uni e degli altri . Già abbiamo ve- 
duto ch'egli mandò una volta un rinforzo di 
diecimila uomini a' Goti abbattuti^ dando fo-^ 

(ìj Daniel i His:, d« Franco', tom. i , p»g. St • 
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ce ^ per ingannar la corte di Gofitantinopoli ^ 
che questi erano Borgognoni volontà rj o ven* 
tarieri ; e cbe ci tornò un' altra volta egli stes- 
ilo con armata numerosissima ^^ cbe per catti- 
ya influenza del clima e per. disagio di cibi 
tì per) in gran parte . Non per questo depp-; 
te r animo suo ambizioso e feroccj ma attese 
ad accrescere e di nuovi paesi^ e di nuove pre- 
rogati re il suo regno; e fu il primo tra tutte 
le potenze cbe si elevarono sopra le rovine 
di Roma 3 cbe battesse sotto il proprio nome 
monete d' oro o per concessione gratuita , o 
per connivenza e dissimulazione dell'impera- 
dare ^ da cui ancora ottenne espressa confer- 
Illazione e diremo quasi investitura delle prò* 
vince cb'esso e i suoi maggiori aveano usur- 
pate air imperio (i) . 

Né contento a questi termini , percioccbè 
Giustiniano metteva fra* suoi titoli quello di 
Francico ^ Germanico , Longobardico (2) 
mosse una grande sollevazione fra i Barbari 
che si erano stabiliti neir Illirico ^ e fu pres- 
•o a portar la guerra contro air imperadore 
fin sotto le mura di Costantinopoli . Nel pri- 
mo fervore di questo audace, disegno Teode- 
b^rto fini la vita , e lasciò per successore un 
suo figliuolo Teodebaldo , giovane di circa se^ 



(i) Pro<5op., lib. 3, cap. a3 — Daniel uti sup., 
pag. 171. 

CaJ ^gath*^ lib. S. 
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3ìci anni ^ di gracile temperatura ^ e d'inge- 
goo non più che mediocre . Vero è che la 
saggia provvidenza del padre^ colla scelta di^ 
ministri e uHiziali abilissimi^ avea opportuna- 
mente rimediato alla debolezza e air inespe- 
rienza del giovane re (l) . 

A qae&to Teodebaldo^ siccome a colui che. 
fra gli altri fé djs' Franchi aveva i suoi stati 
più propinqui aU* Italia^ ricorsero i Goti per 
ajut03 allorché per la morte di Totila e di 
Teja si videro arrivati a mal punto de' fatti 
loro. L' imbasciata tuttavia non andò a nome 
né per deliberazione di tutta la nazione y ma 
solamente di questi che abitavano tra le Alpi 
ed il iPo. Gli altri che si trovavano più lungi 
dall'Alpi^ o amarono meglio d'attendere qual 
avviamento prendesser le cose de' Greci 3 e 
qnal esito avesse V assedio di Gnma,' o vera- 
mente temettero^ coli' invitare i Franchi , di 
tirarsi in casa un nemico d' aggiunta ai Greci- 
Romani. Furono intanto ricevuti e sentiti gli 
ambasciadori mandati a Teodebaldo, i quali in 
somma cercavano di persuadere a quel re ed 
ai suo consiglio^ che quando i Goti fossero 
interamente debellati e distrutti^ anche lo sta- 
to de' Franchi non sarebbe sicuro dalle pre- 
tensioni dell' imperadpre ; che però egli era 
cosa di comune utìh'tà dell' ona e dell' altra 
nazione^ che i' Franchi marciassero! in, Italia 



(1) Pamela Hist. d« Franfic^ tttin* 1» pafi* s>4* 
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in difesa de' Goti. Fa risposto a nome del r« ' 
Teodebaldo^ che l'età e la tenne sna sanità^ 
é lo stato del regno non gli permettevano di 
entrar per allora a parte de* perìcoli altrui (i). 
Ma Lejilari e Bncellino^ Alemanni di nazione ef 
duci primarj delle troppe di Teodebaido 3 nel 
dar commiato agli ambasciadori^ li confortaro- 
no a non perdersi d' animo ^ perchè ^ non 
ostante il dissentimento del re^ essi sarebbero 
di propria autorità Tenuti con potente esercito 
a soccorrere i Goti. Con molta probabilità ri'- 
flette un celebre scrittore delle storie france* 
sì (2), che celesta discordanza tra la risposta 
del re e de* due fratelli capitani, non fu altra 
che un artifizio^ concertato; e serve per ap- 
punto a confermar ciò che scrìsse Procopio , 
cioè che in tutte le varie comparse che fece- 
ro i Franchi in questa guerra, mai non ebbe- 
ro per mira di prestar servigio né a* Romani 
, né ai Gotij ma lo scopo loro era sempre sta- 
to d'impadronirsi d' Italia^ e di lasciar per- 
ciò indebolire 1 due partiti^ aflìnchè^ abbattu- 
to uno, potessero poi muoTer guerra all' al- 
tro da loro stessi^ e non già come amici e 
collegati de' Romani de' Goti (3). 

Certamente senza procedere ad una diserzio* 
ne e ribellione manifesta^ del che non appa** 



(1) Agath y Ub. 1. 

(a) Daniel., Hlst. de Fraace, tòm. 1^ pag« laS^ 

(9) Procop* J>e 6elL goth. » Ub. 4^ caju 54* 
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tt$ce p«r il minimo sospeito per tatto ti teno- 
re di qnetto racconto, Leolari e Bncellino non 
poteano menar in Italia, sensa il conBentimea- 
io del lor signore, un' annata st numerosa , 
oom' essi fecero subitamente dopo la partita 
degli ambasciadoVi goti . Vennero dunque i dae 
fratelli in Italia seguitati da settantamila com- 
battenti. Colla facoltà che trovarono dalla par- 
te de' Goti, non ebbero a penar molto per oc* 
capare quante piazze credettero (essere di lor 
eonvenìenza nella Venezia e nella Liguria » 
dair alpi Retiche fino al mar Toscano. Resta- 
ra perciò l' Itali» qnaei divisa fra tre nazioni 
che aveano dommj , e tenevano fortezze in 
diverse province; Goti, Greci-Romani e Frao- 
ebi. Ma i Goti vi erano dopo la sconfitta di 
Teja non più in istato di reggersi da loro so* 
li; e senza il vantaggio del posto fortissimo^ 
qaal era Guma , dove s' erano ritirali col me- 
glio de' loro avanzi, già sareM[)ero in breve ri- 
masi affatto spenti. Il resto della nazione, di- 
sperso in var^ loogbi d'Italia, non tenea nem- 
meno il partito comune; ma o sinceramente o 
simuiaiamente altri si accostarona a' Romani ^ 
altri se la ioAendevan co' Franchi. Questi ulti* 
nà, ì>eachè non avessero per avventura mag- 
gior numera di fortezze^ che quelle ohe si te« 
iievano a nome dell' imperio, pure perchè avea- 
iu> maggior moltitudine di gente armata che 
non uè avesse Narsete^ scorrevano più ardita* 
nente per tutto. 
DenUuiy voi. IL 7 
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Frattanto T esito della guerra pareva dipti» 
dere dalla resiitensa deUe dae città Gama • 
Lncca^ V una tenuta dai Gotij V altra da' Fran- 
chi; ed ambedue assediate e combattute co- 
•untemente da Narsete. L'assedio e la presa 
di Lucca conciliarono al general greco ripa* 
iasione grandissima^ non meno d'umanità e di 
clemenza^ che di valore e di senno; e ftiprin» 
cipio della superiorità ch'egli acquistò in ap- 
presso sopra la parte de' Franchi^ e dell' inte- 
ra ricuperazione d'Italia. Non era ormai ad 
alcuno cosa dubbia ed oscura che i Franchi 3 
nel tentar che facevano di cacciar d' Italia i 
Romani 3 avessero in animo di sottomettersi^ 
non pure gli antichi Italiani^ ma i Goti me- 
desimij in cui favore e soccorso fingevano es- 
ser venuti (i). Però Alìgerno^ che tuttavia si 
teneva forte in Guma^ pensò di volersi libe- 
rare a un tratto e dai disastri d'un lungo as- 
sedio^ e dai pericolij con d^»* sé e i suoi e le 
insegne reali e tutte le cose de' Goti a Narse- 
te^ e farsi come suddito vero e naturale del 
romano imperio. Frese dunque a mostrare 
agli altri capi del suo partito^ che s' egli era 
xlestino che andasse a terra il regno degli 
Ostrogoti j più onorevole era che l'Italia tor« 
nasse a' suoi antichi padroni che in poter 
> d' altra 'gente. Informati e persuasi i principali 
Goti del suo disegao^ Aligerao fece intendere 



(t) Agalli. , lib«^i9 |»ag.'$87. 



LIBRO VI, CkP0 t. ^ 

«fff afsedianti ch'egli voleva conferir con 
Ifarsete; e prese modo e tempo opportuno di 
portarsi a Glasse^ fortezza- vicina e quasi cit- 
vadeHa di Ravenna 3 dov'era il greco duce: 
al quale come Aligemo fa davanti ^ cosi gli 
presentò subitamente le chiavi di Guma, e si 
protestò pronto ad ogni suo comandamento. 
Incontanente fu introdotto presidio romano 
in Guma^ e consegnate a Narsete le spoglie 
reali con tutto il tesoro <^e i Goti aveano ri- 
coverato in quella rocca; e Narsete in con- 
traccambio promise e mantenne ogni più fa- 
vorevole trattamento ad Aligerno e a' Goti cho 
passarono sotto aUa sua obbedienza* rion mol- 
to dopo i Franchi, sulla fiducia di rimuover 
àaU'Aesedio di Gnma i Romani^ ed occuparej 
Botto pretesto di soccorrere i Goti^ quella cil- 
tk, fatta quasi sede del regno^ 6* erano ionol- 
irati per qitella parte. Ha inteso il cambiamen- 
to che n'era seguko, dissero le maggiori vil- 
lanie del mondo ad Aligerno, chiamandolo di- 
sertore e traditore della nazione. 

Era piaciuto a Narsete che Aligerno j toi^ 
Bando in Gama e manifestando V accordo fat- 
to co' Romani, dair alto della rocca si facesse 
veder da coloro che di là sotto passavano, • 
si levasse cosi ogni pensiero a* nemici di crea- 
re un nuovo re^ essendo ogni- ornamene del^ 
la dignità venuto in man de' Romani. Stettero 
i Franchi nondimeno ancor fermi nella deli- 
Ì>eraaioDe di cootimiar V ìo)pre«a 4^uerra con^ 
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tro Narsele. Ma parte vinti e disfatti , sehben 
in namèro assai maggiore ; parte consuinati 
dalle malattie in pena^ corno credette Agatia , 
della sacrilega rapacità ed empietà loro^ per 
eai spogliarono e profanarono tanti hioghi sa- 
cri per tutto dorè passarono^ furono alla Bne 
• forzati di lasciar a* Romani intero e Kbero ^ 
per quanto era in loro^ ri dominio d'Italia (!>). 
Solo restava una fazione di settemila Goti^ i 
quali essendo prima stati unrti co^Franchi^ o 
vedendosi ora abbandonati alia mercede dei 
vincitori, per tema di non dover trovar gra- 
zia, si gettarono in Consa sotto la guida dì 
Ragoari , Ututurgp od Unno cV egli fosse. 
Quest'uomo audace e di spiriti superiori alla 
nascita, benché di nazione assai ^ile, sperava 
forse di salire a qualche stato; e se il colpo 
«he perfidamente macchina ( an. SgS ) non 
gli andava falb'to^ poteva cagionare nttov4 rir 
Tolgimenti nelle cose d'Italia. Ben conoscen- 
do que^ barbaro^ quanto gli fosse difficile di 
«ostenersi a forza aperta cóntro la potenza e 
la riputazione già molto erescinta di Narsetc, 
volle provar sua sorte, se potesse od ottenere 
4^ Ini qualche utile ed onorata condizione 
quando si arrendesse^ o vantaggiarsi per via 
di tradimento (2). Chiede tte perciò di abboo- 
«arsi con Narset^^ e fu TÌcevoto. Il luogo dfr- 



(1) Agath., IH). 3 De Beir. golE. 
fa> Idem , ìììì* a ia £■>» 



BlMiflto al colloquio dovette^ per quanto appa-^ 
ràce, trovarsi in campo aperto. Qaivi^ poiché 
ebbero alquanto ragionato insieme 3 vedendo 
Narsete V alterezza e la presunzione con cui 
Ragnari parlava della resa, lo licenziò; e pro- 
babilmente il barbaro non si curava della con- 
clusione, e disdegnava ogni partito men cte 
largo ed onorato. Partissi Ragoari da Narsete^ 
come s' egli andasse al suo cammino alla voi* 
ia di Gonsa: ed ecco che repentinamente voi-, 
tatosì addietro ( come avean per costarne di 
fer nelle battaglie gli Sciti, e gli antichi Parti 
che da loro discesero }; lanciò un , dardo per 
colpire TJarsele; ma il colpo andò a voto . Le 
guardie di Narsete, veduta la perfidia di Ra« 
gnarì, e il pericolo che corse il lor capitano, 
non istetlero a badar più avanti , e dirizzate 
le loro armi verso del barbaro, lo stèsero a 
terra. Morto costui, 1' audacia ed il coraggi<> 
del quale area solo sostenuto la resistenza di 
quelk fazione^ i Goti trattarono •i:d)itamente 
la. resa; e Narsete concedette loro senza dif* 
Scolta alcuna la vita. Bensa per ispegnere af-. 
fatto ogni amenza di guerra volle che quei 
settemila Goti tutti passassero a Costantinopo- 
li, non 8* assicurando abbastanza che tanti 
uomini usati^ alle armi potessero stare in un 
paese signoreggiato per tanti anni dalla loro 
nazione, senza pericolo d' efsere stimolati u^a; 
altra vplta a sqllevai^i. Così ebbe fine il famo- 
IO regno de' Goti^ che^ essendo fiorito molti 
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AD11Ì3 andò poi per non minore spazia di tent-' 
pò ora crollando ^ ora rialzandosi 3 finché fu 
dalla Yìrtìk di Nartete atterrato affatta ed 
estinto. 

CAPO VI. 

Effetti che questa Guerra reca all'Italia. 

INojf mi farò io a riflettere quello che il gran* 
de Annalista Italiano in oiolti laoghi del terso 
tomo osservò intomo al carattere di qaesto 
regno barbarico^ vituperato sorerchiamente da 
molti per nn volgar pregindisio nato dall' igno^ 
ranza deHe buone storiej da altri per un co* 
tal affetto al nome romano ^ e da altri mossi 
finalmente da nn lodevole rispetto di religione 
per essere stati i Goti generalmente eretici 
siriani. Ma qualunque cosa debbasi dire degli 
Ostrogoti che dominarono l' Italia nella prima 
metà éel sesto secolo^ certo ò che peggio ne 
avvenne a questa provincia pel riacquisto che 
ne impresero e che ne fecero i Greci. E po»- 
»am dir fermamente^ che ninna invaeione di 
gente straniera ^ eccettuati forse gli Unni^ non 
fece mai maggior danno che questa piccola 
banda di truppe imperiali^ le quali ci venne* 
ro col nome di liberatrici. I Goti e i Longo* 
bardi, come vedremo fira poco^ essendo venti* 
ti in ItaKa con animo di occuparla e stabilii^ 
"vi dimora^ condussero seco m<^li 3 figliu<^i , 
iervi^ ed armenti e rob^ quanta esai avevimof 
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parie quali cose compensarono ia parte il 
goasto e la rovina che menarono al prisio ar- 
rivo. I Cimbri stessij che di tanto terrore em*. 
pierono V antica Roma^ vinti alla fine e di-^ 
slatti da Gajo MariOj cogli avanzi che rimase* 
ro dalle sconfitte ricevute 3 ristorarono par tut- 
tavia in qaalche parte le stragi che avevano 
Catto da priflaa. Alcuni borghi ancor sonò tra 
i confini del Veronese^ dei Vicentino e Tren- 
tinOj dove si parla il proprio ed antico idio** 
ma teutonico ^ e^ che più è , il dialetto sas* 
sonico incorrotto ^1) : prova assai ohiarar 
die coleste generazioni discesero da certe co- 
lonie di Tedeschi, diiamati Cimbri^ che dopo 
la suddetta memorabile sconfitta ottennero di 
campar la vita su quelle montagne. 

Ma la spedizione de'Greci contro de' Goti 
Biuna spezie d' utilità potè cagionare air Italia^ 
e fece tutti i danni che può fare un' invasion 
di nemici. Si sturbarono primieramente i Go* 
tij le famiglie de' quali^ stabilite per varie con<« 
Irade, avf^bbon potuto ripopolar V Italia^ e far- 
la per avventura risorgere all'antico valore. 
Nò i Greci, venuti in piccol numero a guisa 
di pàsseggieri e saccomanni ^ erano per la- 
tciare né figliuoli né famiglie in compenso 
di quelle generMioni che distruggevano. Per 
altra parte lo scarso numero delle truppe imr 
periali non tolse già ch'esse non devastasse** 



<i) Xiisi^ Ysrona Ulastr* » lib» 3 ia &iu. 



roi' 01LL« JLlVQtttlòm *• ITALIA, 

ro r Italia come arrebbe fatto un' armata grstii^ 
dis«ima d' invasori. Le tioclsìoiii che seguirono 
nelle battaglie^ non erano ài eerto di gran 
iK)nsegnenza ; ma come quella guerra fti fece, 
per via d'assedj continui cbe ora i Greci^ e 
tantosto ì Gotij e poi di nuovo i primis pone- 
vano alle città ed ai castelli occupati dall0 
parti contrarie^ malagevole cosa sarebbe a nu- 
merare le migliaia di persone cbe perirono di 
fanóe e di disagio e di pestilenza per questa 
cagione. La guemigione cbe trovavasi nella 
piazze assediate j intesa solo a procurare per 
sé gli alimenta onde fare il più che si potesse 
hinga difesa^ lasciava tutta la moltitadine nel- 
la miseria^ e il sangue eia vita degl' Italiani^ 
così dall' una parte che dall' altraj <^ntavasi 
per nulla. Né gli abitatori delle campagne era- 
no però esenti da queste calamità ^ e liberi 
dal pericolo di morir della fame. Greci e Go« 
ti, scorrendo a piccoli battaglioni tutta V Italia^ 
s' ingegnavano per lo più di raccogliere quan- 
to poteano di viveri per esseme provvedati 
nelle città dove si acquartieravano o dove 
aspettavano d' essere assediatij e perché i ne* 
mici, venendo appressOj non trovassero donde 
nodrirsi. Nel tempo stesso disturba vasi forte- 
mente la coltivazione; e tra per^ biade che 
si consumavano a bello studio ^ e \fuelle che 
B* impediva di seminare ^ spesso ed in ^h 
luoghi nasceya orribil fame» la quale passan- 
do il più delle volte in malore epidemico, ei 
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V» pestilensa^ cagìonaTafierisame morlalìtà (i). 
Hed vra punto miaore il guasto che a-reva a 
patir r Italia rispetto ali' oro e a tatti glialtii 
generi di ricchezze^ ehe dopo le passate rovi* 
Be tì rimaneTano. Appena le scoicene rovinosi 
«e degli Unni e de' Vandali nel quinto secoio' 
possono paragonarsi colle indicibili ruberie 
oh' ebbe, r Italia a soilrire sotto l'imperio di 
Orastmiano da' capitani greci^ i quali in di-- 
GÌoCto anni che durò quella guerra ^ con in- 
•teiabil cupidità e eoa inesprimibile diligenxa^ 
andarono ammassando orì^ argenti^ pietre^ ra- 
si^ statue^ e quanto di spiccio è di prezioso 
al TÌtrovaim. E comechè al servizio de' loro 
principi ed al successo dell' impresa fossero 
poco atfenti e molto discordanti fra loroj par 
nondimeno che in una cosa facessero molto 
bene a gara^ a chi più e più tosto arricchisse 
delle spoglie della misera Italia ; nò più gli 
amici che gl'inimici erano risparmiati, lino- 
mero de' condottieri che furono mandati con 
Belisario nella sua primiera spedizione ^ fa 
grande fuor d' ogni proporzioUe riguardo alla 
poca quanùtà de' soldati; ed essi per lo più 
si diportayano come generali indipendenti da 
Belisario^ appunto per poter far quello che 
speravano dover loro apportare maggior preda 
e guadagno. Belisario ^ come ricchissimo • 



(t) V. Procop« De BeU» goth» , liht s. cap* as^ 
£t «libit 
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grande ch'egli era di casa sn^y e perritpeteo 
della sua dignità» dorerà ingojarsi strabOiTshe- 
Tjolmente e a diamisnra più degli altri» e la« 
•eìare anoora che Antonina sna moglie» Teo- 
dosio amante di lei e suo maggiordomo» e II-* 
digere genero d'Antonina^ con tutte le altre 
ereatnre di quella famiglia» pigliassero e diro- 
rassero a tutta forza; e però mal poterà im- 
pedire le ruberie degli altri uffiziali. Prooopio^ 
ohe par dorea» scrive ndo questa storia » arer 
riguardo a molti che ancor rireano e si tro* 
rarano in posti» mal potè palliare e masche- 
aare la loro cupidità d'arricchire» la quale 
più d* una fiata fu cagione che le operasioni 
della guerra andassero alla peggio per T im- 
peradore» m« perù sempre con maggior rori- 
aa delle città e de* popoli italiani abbandona- 
ti senza soccorso» e caduti e ricadati o in ma- 
no de' nemici o nella fame (i^. Or questa fa 
la famosa Liberazione d' Italia» la quale cele* 
brando i poeti» portarono in cielo il nome ài 
Belisario e di Giustiniano. 

Vera cosa è che sotto Narsete^ il quale sen- 
a' alcun titolo particolare né di proconsolo né 
d'esàrco uè di presidente rimase al goremo 
d' Italia» questa prorincia fu alquanto ristorata 
dalle passate roriae» non solamente per la ca- 
ca eh' egli si prese di rinnovar d' edifizj le 
città state distrutte» e per il buon ordine che 



(i) Procop. , Uh. a, cap. 8, io, 17, i8, fio> ai«r 
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91 sCadiò di mantenervi^ ma ancora perchè ea- 
sencb totalmente cessate le goerre^ potè^ non 
meno ne* TiUaggì che nelle grandi citta^ rifarsi 
piv nn poco d'abitatori^ per la moltiplicazione 
che tì recarono cosi gli antichi Tillanìj scam* 
pati da tante stragij come gH avansi ancora 
della nazion de' Goti^ di coi non è da dubitare 
che gran iknioero rimanesse tuttavia in Italia 
dopo il fine di quella guerra. Perciocché 3 
gaantonque moltissimi fossero periti in varie 
fazioni j e Narsete avesse mandato prigione a 
Costantinopoli V ultimo squadrone che s' arre- 
se a Gonsa^ e molti finalmente debba snppor* 
«i che siensi ritirati ne' paesi de' Franchi • 
degli Alemaoni ed altrove, per tema di noiT 
poter viver sicuri sotto il dominio de* TÌncito* 
ri; certo è nondimeno ohe infinite famiglie^ 
disperse qua e là per varie contrade d'Italia^ 
vi rimasero tuttavia dopo il fine della guerra ^ 
e molti passarono alla divozione e air obbe- 
dienza de' Romani fino dal tempo della prima 
spedizione di Belisario (i). E da tatto il rac» 
conto d' A.gatia risulta manifestamente che, da 
quegli in fuori ohe persisterono armati fino 
air estremo, tutto il resto della nazione non 
fu più oltre inquietato da Narsete, ma lascia- 
to a modo degli altri naturali d'Italia viversi 
pacificamente. £ sebbene , come forse è da 
credere^ o per legittime vie o per prepoteuza 



(0 Procopv 4b* au esp. a8» 
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de^mioistri cesarei^ fossero privati di parte di 
quegli averi che sotto i re goti aveano o usur- 
pati od acquistati , ciò non toglieva il vantag* 
gio che ricevea V Italia dalle persone loro; an- 
si quanto pìh vi restavano poveri^ tanto mag- 
giore stimolo aveano di starsene nelle campa- 
gne a menar vita semplice e laborio&a, e per^ 
pia utile in generale alla popolazione. Né essi 
erano alieni da un simil genere di Vita^ giac- 
ché molti ve n' ebbero nel maggior lustro e 
nel fiore del regno loro^ che non isdegnaronc» 
A* andarsene ad abitare nell' Alpi, Ma questo 
pacifico e tranq^iillo stat<) in cui si mantenne 
1! Italia sotto il reggimento di Narsete^. iìozl 
durò pici che sedici anni^ dopo i quali questa 
sempre travagliata provincia ricadde in peg- 
giori mali ohe prim^. 
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CAPO PRIMO. 

Pine di IVarseter Origine de* Longobardi «te 
a quel tempo assaliaron l* MaRBÙ 

Finchì vis»e GìuBtinìanty , per moTfe pTOT& 
eh* egli abbia dato ne' saoi ijtimi anni di de- 
bole e -vacillante cerTello3 laficiò tuttavia al 
governo d' Italia quello stesso che V avera c«l 
suo valor conquistata. Morto queir imperadore 
qaaUordici anni dopo il famoso conquisto'^ 
Narsete^ qnal che* si fosse il motivo 3 perdette 
o fa vicino a perdere col iavor della corte an- 
cor la sua dignità e il sno comando. Sofia a«» 
gusta e moglie di Giustino ìi^ che si lasciava 
da lei a guisa di £inciullo governare e guida* 
re, non aire» V istessa affezione verso un vec* 
cfaio eunuGOj che Gtustinianoi avea verso un 
antico suo ed amorevole familiare. Questa dif- 
ferenza bastava aola perchè alcuno degl' ini- 
mici di Nar8ete3 che non gli poteano manoare 
£pa gli stessi Italiani 3 e spezialmente fra i 
grandi che mal soffrivano^ d' esser tenuti a fre- 
11O3 tentasse di soppiatto^ con occulte calnu- 
aie o lettere anonime3 di mettere nella disgra* 
zia della nnova corte un antico favorito! Sen« 
zachè rimperadrice 3 giovane^ ambiziosa ed 
avida di signoreggiare^ dovea. di per ftè stessa 
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loclìnar molto ad innakare ai principali ofHsf 
e governi i saoi amici e i saoi divoti; perchè 
Tessere stato nel favore e nella confidenza 
d' nn principe è talvolta na potente motivo 
d' essere escluso dalla grazia del successore , 
4:ome un celebre e ralente ministro' del presen* 
te secolo ha confessato (i). Ma se V ennnco 
Narsete fosse o no richiamato dal suo gover- 
«10 in seguito a tutto questo^ e se egli^ irritato 
per questa novità del suo onor vilipbso^. invi* 
•tasse i Longobardi in Italia per far sue yen- 
.dette contro l'orgogliosa Sofia^ ninno è finora 
che abbia argomento sufficiente per accertar- 
lo (2). Fatto sta che circa due anni da che 
Giustiniano finì di vivere^ mor) ancora Narsete 
( Aw. 567 ). E come la virtii e la rìputasione 
di lui era il solo propugnacolo che guardasse 
y Italia dalla cupidità de' Barbari die T adoo- 
. phiayano, così la sua morte risvegliò in questi 
. quello stesso pensiero di occuparUj qual nuo- 
▼a e mal difesa preda; siccome già la morta 
di Teodorlco avea cagionata agi' imperadori 
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(9) Io DOD trovo maggiore probabUità nell' opU 
nione de' moderni storici che trattaa di favola e dì 
impostura Tantica tradizione d' un motto piccante 
uscito di bocca aU' imperadrìce contro Narsete , m 
delle troppo bene accomodate voglie dell'eunuco , 
che ndla relazione più comune e pia volgata di 
coloro che ricopiarono sens'allra ditamioa le parole 
di Paolo diacono* * 
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Tomani la voglia di rianirla ali* imperio. M« 
dorè che gì' imperiali andarono per molti an- 
si scorrendo e foggender per T Italia, e sola- 
mente dopo Innga guerra riusci loro dì ripi- 
gliarne il dominio die poi appena ritennero 
pochi anni, i Longobardi non molti mesi do- 
po morto Narsete, gettatisi in qnesU bella par- 
-te d' Italia, che da loro prese poi il nome di 
* Lombardia, la ritolsero prestamente all' impe- 
rio; e non che ne fossero scacciati dai Greoi^ 
che anzi tanto s' allargarono in processo di 
tempo dopo le prime conquiste, che appena 
lasciarono agi' imperadòri piccolissima parte 
della bassa Italia. 

^ I Longobardi, naziou senza dubbio germa* 
'tiica^ uscirono ancor essi 3 se crediamo ad 
alcuni autori, dalla ScandinaTia come i Van- 
dali e i Goti. V è ancor chi pretende che fos- 
' eero una stessa nazione coi Goti , e che non 
per altro prendessero nome diverso dal resto 
della nazione, se non per cagione della barba 
che per qualche lor nuovo capriccio s' inva- 
- ghirono di portar lunga, dove che gli altri la si 
tagliavano. E forse molte forono neUaGerma* 
nia quelle nazioni che per uno stesso motivo 
ebbero lo stesso nome. Comunque sia, qudle 
genti di cui noi qui prendiamo a parlare, già 
erano ne' primi anni dell' imperio di Giusti- 
niano state nella Pannonia ( an. ^i^), dove 
le avea poco prima condotte ( non si sa d'on- 
4k ) ApdoJAOj ohe fu il aoao o il decii»o re. 
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di ({nella nazione (i). Prima di yenire nelki 
Fannonia^ es^e aveFano avuto longameate m 
contemiere cogli Eruli probabilmente nella 
lfloraTÌa> e non iorono senza rivali nelk nuo- 
Ta stansa che si cercarono (2). Perocché/ venu- 
ti in dissensione coi Gepidi, tntti popoli della 
stessa origine de' Longobardi^ cercarono gli uni 
« gli altri o d'accrescere le proprie forze co* 
gli ajuti deir imperadore^ a almeno di dar pe- 
so e riputazione al* loro partito col vantarne 
}' amiciaia e la lega. Mandarono per questo 
ambasciadori a Gostanùnopoli; ma Giustiniano 
che non potea avere in ciò allro interesse 
ebe di umiliare ambedue le nazioni e invi- 
scbiarìe ed accenderle ancor davvantaggig nel- 
le lor gelosicj. or si mostrava inchinevole agli 
«nij or mandava a^iito a^i altri. In cotesto 
guerre de* Gepidi cominciò» il famoso Alboino 
a dar prove del suo valore. E perchè quello 
^e di lui racconta lo storico Longobardo (^5)5 
serve a far conoscere non solamente il pro^ 
prie carattere di questo re^ ma i\ costume del- 
la nazione in generale^ credo qui opportuno 
di riferirlo^ 

In una delle pritne battaglie che diedero i 
Longobardi a'Gepidi^ come iieaàci> la qoale 



(t) Paal« dincy. Ub. a» cap« aa^ a3 — Procop.9 lib« 
31^ c« 35 — Rdr. Ita]», tom* i, pag» 4i8* 
(2) Rer« Ital* , lib. i>. cap. 14% 
(ÒJ Faul» diact I Uh» ij. cap» a4. 



LIBRO Vllj C«>0 I. Ìi5 

durò bene a luogo prima che sf redess» 
Tantaggio albnno né dall' ttoa né dall' altra 
parte , s' iacontraroQO per Tentura i iìglìuoU 
dei dae re . Alboino^ figliaol d' Audoino ^ e 
Torismoodo di Torisendo re de' Gepidì • 
Tennero i due giovani guerrieri a singoiar pa« 
gna tra lorOj e Torismondò y\ rimase morto. 
Per la qnal cosa afflitti e sconcertati i Gepidì 
▼citarono le spalle^ lasciando la Tittoria ai 
Longobardi. Questi ritornati così TÌncitori • 
trionfanti alle lor sedi, domandarono al padre 
che iri prèmio di si bella vittoria ricevesse per 
r avvenire alla sua mensa il figliuolo^ affinchè 
egli fosse 8110 compagno ne' conviti, come nei 
pericolr egli era. -a Voi sapete,' rispose Amloi- 
9» nO} che io non potrei far questo senza rio* 
99 lare i costumi della nostra nazione ^ secon- 
99 do i quali non è permesso che il figliuolo 
99 del re pranzi col padre s'egli prima noft 
99 prende le armi di un re d' altra nazione, f» 
Udita questa risposta del padre, Alboino prese 
seco quaranta giovani solamente, e se ne aot* 
ah a trovare il re de' Gepidì Torisendo , al 
quale manifestò immaotinente la cagione delta 
sna Tenuta. Torisendo lo accolse cortesemente^ 
ed invitato a mangiar seco sci fé' sedere a 
destra nel luogo stesso che solea sedere l' uc- 
ciso Torismondò. Or mentre cosi mangiavano^ 
il buon Torisendo j rivolgendo seco chi fosse 
prima solito di sedergli accanto, e chi ora vi 
sedesse in pua vece^ cioè in vece del figlio 
JDenina^ yoL 11, B 
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r uccisore di lai, coaiinciò a mandar fuori al* 
ti sospiri, né più potendosi rattenere, prorup* 
pe in questo tenero lamento : m Questo luogo 
^ mi è caro ed amato, ma colui che ora tì 
99 siede mi è troppo doloroso oggetto a vede* 
99 re. 99 Da queste parole di Torisendo stimo- 
lato un altro suo figlio, che probabilmente fa 
Gunemondo, cominciò con motti piccanti a 
cercar occasione di Tenir alle mani co*Lon* 
gobardi. Usavano questi di cinger la parte in- 
ferior .delle gambe con certi borzacchini o fa- 
scette bianche. Di qui prese a farsi beffe dei 
Longobardi l'ardito Gunemondo, e disse; u Con 
99 quelle Tostre gambe fasciate vox mi parete 
99 certe cavalle che ci sono, ma ben wì dico 
9» io, che le cavalle a cui con coteste gambe 
99 somigliate, le son cavalle da poco ce. Allo- 
ra un Longobardo brevemente rispose: m Vie- 
99 ni in campo, e colà dove sono sparse le os- 
99 sa del tuo fratello^ come d' un vii giumento 
99 in mezzo ai prati, tu potrai certo provart 
99 come queste che tu chiami cavalle, sappiaa 
99 menar di calci, n ]!7on poterono i Gepidi 
sostener 1' onta a sentirsi rinfacciar le passate 
sconfitte, e presi da fiera collera passarono al- 
le villanie ed alle ingiurie scoperte. Gosk gli 
uni e gli altri disposti a combattere, tutti met- 
tono mano alle spade. Ma il re aliandosi fret« 
tolosamente dalla tavola, e gettandosi di mez- 
zo , con preghi e con minacce contenne gli 
»nimi agitati^ mogtraiido che non poteva esss* 
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n grata a Dio la TÌUoria quando altri uccide'* 
^a il nemico in casa sua. Così dalle ingicrie 
e da' contrasti tornarono alla tavola , e lieta* 
mente finirono il convito. Quindi Toriseudo 
toke le armi del morto figlinolo e le diede ad 
Alboino, il qnaloj preso commiato 6 tornato 
al padre, fu di poi ammesso alla sna tavola • 
Ma non per questo ebbero fine le guerre tra 
quelle genti; perciocché, morto Torijsendo^ 
Cunemondo che gli succedette nel regno, tor-< 
nò alle armi. Frattanto la fama che del valor 
d'Alboino, il quale quasi ad un tempo stesso^ 
che Cunemondo, mortogli il padre. In eletto 
re, si sparse per tutto, avea mosso dotano 
re de' Franchi a dargli la sua figlia Glotsuin* 
da per moglie. Né contento di' questo parenta- 
do, il re Alboino strinse lega perpetua eoa 
certi Unni che dal nome d' un loro re prese- 
ro c[uello di Avari, i quali doveano abitar 
qualche paese non molto lontano da quello 
de' Gepidi. Mediante questa nnova lega Albo!* 
&o non tardò molto a debellare affatto i Ge- 
pidi ; ed ucciso il suo emolo Cunemondo, fece 
incassar in argento il cranio di lui, e per cer« 
to costume comune a quell' età se ne servi p^oi 
come di coppa ne' suoi banchetti. La preda 
ohe dalle spoglie de' Gepidi ritrassero, fu gran- 
dissima; e lo storico dice che i Longobardi 
per lo bottino diventaron ricchissimi. 11 paese 
per altro, che abitavano, non era troppo feli- 
ce,- e però ci convien supporre che le ricchezf 
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2t5 de'Gepidi fossero loro provenate dai sac* 
cheggi che diedero alle terre dell' imperio, e 
dai regali che tuttavia ricevevano tante na- 
zioni barbare dall' imperadore. Fra le spoglie 
de'Gepidi non di piccol momento erano i pri. 
gioni deiruno e dell'altro s«*S80, che fecero i 
Tiacitori, fra i qaali prigioni fu ancora la fi- 
gliuola dello stesso re, per nome Rosmonda. 
L'averle ucciso il padre e distratta la fami- 
glia ed il regno non impedì Alboino dal cer- 
car le nozjse di questa principessa prigioniera^ 
da che egli era rimasto vedovo della prima 
inoglie Clotsuinda (i). Se motivo politico o 
Étimolo d' amore V abbia indotto a qqesto ma- 
trimonio, non si può affermare; ma qurilunque 
ÉÌ fosse de' due, egli dopo avere sposato Ro- 
smonda, dovea averle più rispetto che non fe- 
ce, o non dimenticarsi quale donna ella si fos- 
se , che quel famoso fé avrebbe avuto un fine 
più conforme a' suoi felici principi . Intanto 
agli U;inì o Avari ch'erano stali cooperatori 
delle sue vittorie, il >oino cedette , come per 
poraione delle spoglie nemiche, una parte del- 
la Pannonia ; e se la passarono assai concor- 
demente insieme le dup nazioni, tuttoché in un 
paese poco alto a somministrare ai due popò* 
li di che vivere agiatamente. Riaocendevasi m 
questo mezzo la guerra d* Italia tra' Greci e 
i Goti. Giustiniano augusto non isdegnò di 

(i) Paul, diac., lib, i» cap. 37. 



I.1BR6 VII^ CAPO 1. Hig 

cliiamar in ajulo le armi de'LongoL&rdì, che 
risaonavano allora con tanto grido per tutto (l)- 
Alboino mandò pertanto ai comandamenti di 
Narsete buon numero di combattenti. Narsete, 
come 8Ì fu seryito di loro nel maggior biso- 
gno, che fu la disfatta di Totila, li rimandò 
carichi di doni al lor paese il più presto che 
potè 3 perchè di troppo scandalo e di troppa 
briga eran cagione a' fatti suoi. Costoro che 
avean provato quanto V Italia superasse in 
bellezza ed in bontà la Fannonia che abitava- 
no, con loro racconti, e con farne anche mag- 
giori del vero le maraviglie, accesero facilmen- 
te fra i nazionali un vivo desiderio di posse- 
dere questo paese. Ma o T altissima stima e il 
timore che avevano di Narsete , o un giusto 
rispetto deli' alleanza contratta con Giustiniano, 
li ritenne da far novità. Ma intesa appena che 
ebbero o la morte o la disgrazia di Narsete , 
ch^ eBsi preser le mosse per passare In Italia;^^ 
e forse che già anticipatamente s'erano appa- 
recchiati a questo, riguardando o all' età avan^ 
zata del valente eunuco, o a quella di Giusti- 
niano, alla morte del quale era facile il pre« 
sentire che sarebbesi mutato governo per tol- 
to l'imperio. 



(ì) V« Marat. , an. 552* 
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CAPO li. 

Venuta de* Longobardi in Italia: fatti d'Al^ 
òotno e di Clef: Fariazion di'goyerno dopar 
loro, 

\jCLi Unni o Avari che una parte soltanto 
tenevano della Pannonia, occupata da loro per 
r alleanza fatta co' Longobardi ^ furono alU 
partenza di questi ultìoii fatti padroni del ri- 
manente. Promisero bene di render questa 
nuova porzione a' Longobardi dove che. fal- 
lisse ai loro amici il conquisto deUltalia; ma 
il caso sarebbe stato notabile e raro, e sovra^ 
na mente onorifico alla ragion delle genti che 
regnava fra que' barbari , se fosse accaduto 
cbtì i Longobardi, rispinti o rimandati per qua- 
lunque modo dall'Italia^ avessero ricercato di 
nuovo le primiere lor sedi^ e gli Unni sì fossero 
senza contrasto ristretti negli antichi termini 
delle lor possessioni o del loro dominio. Ad 
«ogni modo i Longobardi si partirono di là con 
-animo e con fennissinia fidanza di stabilire 
lor soggiorno in Italia; e però trassero seno e 
mogli e figliuoli e bestiami , e quanto di mo- 
bile aveano al mondo (i) . E il re Alboino 
non contento delle sue genti , o non s'assicu- 
rando abbastanza di poter con quelle abbattei; 



(0 Paul, diac , Ub. 2, cap* 7> 
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te ogni ostacolo che potesse nascere al Rao 
«lisegno ^ raccolse d*a1tre nazioni germaniche 
ÌL maggior namero che gli fa possibile; e eoa 
Innesta innumerevole e mista molti tndine di 
genti passò le Alpi, e sì gettò di primo tratto 
nolla Venezia^ la qual provincia fu Uttta ^ da 
Padova e Monselice in faori^ con poco osta- 
colo occupata dai nuovi assalitori . £ perctkè 
ella si potesse più agevolmente conservare 
contro gli sforzi de' Greoi^ piacque ad Alboino 
di lasciarvi un duca con una parte delle fa- 
miglie nobili e dell'armata. Alboino diede quel 
governo ad un suo nipote chiamato Gisolfo (i): 
e questo fu il primo stato di natura quasi feif-' 
dale che i Longobardi ordinassero in Italia » 
Io m' indurrei facilmente a credere che Alboi^ 
«o non meno per forza e per necessità ^ che 
per utilità della guerra, abbia lasciato Gisolfo 
nella Venezia con titolo e autorità quasi 
principale. Ma Gisolfo, che essendo forse stato 
in Italia a militar con Narsete, era informato 
delle cose di questa provincia, e del governo 
che vi si era introdotto, volle, senza aspettap 
più. oltre i dubbj successi di quella spedizio* 
me^ cominciare ad assicurarsene il primo frut- 
to. Perciocché, comunque fossero poi proce- 
dute le cose della sua nazione^ egli facendosi 
forte nelle terre che^ benché con titolo subor- 
dinato, occupava, non sarebbe stato cosi di le^ 



j(i) Faulf diac«> Ub« 3> cap^ 9^ 
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personaggio capace di gorérnar la nasfoocF 
eoa soddisfazion de' goggetti. Ma, comaagae si 
fosse, lo atesso inlcrregao ed il solo iadugìor 
dell'elezione ci paò mostrare che la successio- 
ne al regno non era ereditaria^ ma si dipeo* 
dente dai suffragi de' principali. 

Or se i wcapi primarj delia nazione , comor 
erano i duchi già stabiliti in Friuli e Spoletdy 
e in alcune altre delle principali città, aves- 
sero potuto dividersi lo stato fra loro soli , 
ben è da credere che non avrebbero cercati 
altri consorti nella signoria ; ma non potendo 
per avventura ciò ottenere per le pretensioni 
di molti altri grandi , fu forza di dividere in. 
Àiaggior numero di comandanti il domìnio % ei 
fu preso partito di creare , oltre a quelli che 
già erano stati ordinati , trent'altri duchi ia 
rarie terre: cosicché se ne crearono in tutto 
frentaseì, fra i quali fu diviso il comando che 
{)rima era stato in un solo (i) . i popoli di 
Italia, già soggiogati e ridotti in servila , non 
potean far motto a questa novità ohe piaceva 
d' introdurre alla nazion dominante; e la gente 
minuta o voglia m dire la plebe longobarda ^ 
parte sconcertata ancor essa pei tirannici an* 
damenti di Cieli, parte delusa dalle parole dei 
^grandi che davan voce di voler solamente 
farla da reggenti del regno, durante la mino- 
rità del figliuolo dei morto re , non sappiamo 



(t) Fault diac* , Wi. 9^ cap« 3 a* 
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che abbia fatto ramore al nuovo gorerno d^ 
trentasci duchi, latendimeato di questi novelli 
signori fu senza dubbio d*amnainìstrar la rem 
pubblica de' Longobardi di comune accordo,* 
di difenderla da qualunque assalto straniere 
con la union delle forze di tutti i ducati . Mi 
poscia y siccome suole naturalmente avvenire 
in somiglianti casi ^ ciascuno badò in fatti ad 
ingrandire il suo distretto proprio, ed arric- 
cbire la sua casa, col muover guerre partico* 
lari o ciascuno da sé, o talvolta unendosi in« 
sìeme due o tre dì que' duchi che aveano in^ 
teresse comune in qualche impresa ; e però ù 
rivolsero gli uni ad infestar le terre e i sud^ 
diti de' Romani dal canto di Ravenna, gli al- 
tri verso le Alpi a far la guerra a* Francesi'. 
Goteste spedizioni particolari ebbero in vari© 
occasioni varj successi ; ma nella somma delle 
cose questa divisione di sovranità fu non meno 
pregiudiziale alla grandezza de* Longobardi , 
che allo stato universale delle province ita« 
liane ^ almeno di quelle che non erano sog- 
gette alla nazion longobarda (i). I duchi non 
avendo forze bastanti à conquistar nuovi o 
grandi dominj, facevano piuttosto la guerra a 
guisa di pirati, assassinando il piò che potea<- 
no de' sudditi imperiali ^ uccidendo spezia)^ 
mente o togliendo i ricchi ^ e. predando l« 



(i) V. Paul, diac* ; lib. 2, cap. 32 i et Ub. 3,. 

icap» 4 > 9 ^ 9* 
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campa^ne^ e saccheggiando le case. GÌ' impe* 
radoj»r greci e gli esarchi y tuttoché non soliti 
ad essere molto teneri e sensitivi alle calamità 
d'Italia 3 sopportavano tattavia qaeste ruberie 
e queste uccisioni che commettevano i Lonr 
gobardi assai malamente; perchè alla fine 
tanto meno restava loro a pigliare ^ se/ già i 
Sudditi erano spogliati e tosati da' lor nemici . 
Con tutto questo, tale era la debolezza dell'im- 
perio, che né potea - difender le terre che an- 
cor restavano all'obbedienza di lui^ né molto 
• meno ricuperare le già perdute . L'unico spe- 
diente che ponessero in opera gl'imperadori ^ 
era di metter discordie fra i duchi^ e tirar al- 
cuno dalla lor parte (i); d'invitare e solleci- 
tar con ambasciate e con regali i princìpi 
Idrati chi ^ la potenza de' quali era allora in 
gran(Tè -e^mazione , e far ch'essi movessero 
guerra a' Longobardi^ e li discaccias^er d'Ita* 
ila (2). E veramente Chiideberto re de' Fran- 
chi ^ mosso dal danaro e dalle promesse di 
Maurizio ^ e non diffidando d' unir frattanto 
una parte d'Italia al suo dominio ^ s'apparec- 
chiò di passare le Alpi II timore di questa 
guerra ^ e gì' interni lamenti del popolo lon- 
gobardo e de'sudditi italiani a' quali il gover- 
no di tanti piccoli e sempre aridi* tiranni riu- 



(\) Idem, lib. 3, cap.''i7. 

(a) Gregt Tur* ap^ Dan» Hiit. de Fraocei Com« 
t» pag* a5o» 
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flciva >^rave e molesto^ e finalmente il sospettOi 
dbe^ all'esempio di Drottolfo, ano de' loro da- 
chi cbe avea tradito la nazione ed era passato 
alla dirozion dell' imperadore (i) , altri faces* 
fero il somigliante ^ obbligarono a prò cedere y 
dopo an interregno di dieci anni^ airelezione 
d'un nuovo re. 

CAPO m. 

Di Autori terzo re Longobardo j suoi successori 
fino a RotarL 

Il vantaggio della nascita , e gì' indizi che 
dava di senno e di valore, inclinarono facil- 
mente le voci degli elettori in favore d'Anta ri, 
figlinolo di Clefi (aw. 58i ) . Questi, cbe fu il 
terzo re d'Italia della stirpe de' Longobardi ^ 
per le cose che fece nel breve spazio di sei 
anni, meritò bene d'entrar nel numero de' re 
più gloriosi . Primieramente rialzò il decoro 
la maestà del trono , cbe dall'usurpazione dei 
duchi pareva dover ridursi a puro nome o al 
itiero uffizio di capitan generale; e mentre 
ehe con somma fermezza perseguitò i duchi 
ribelli, e tenne in obbedienza tutti quelli che 
n'erano vacillanti , s'oppose gagliardamente 
agli assalti replicati che i re de' Franchi, sol- 
lecitati dall' imperador Maurizio , diedero al 
tao regno | e confermate le cose da quella 

C\) Pai&l* dUc.^ lib, 3> cap. 18, 19. 
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parte, or con trattati, ora con le sconGtte cHe 
diede agli assalitori^ ampliò dal canto oppo- 
sto il dominio de' Longpbardi con notabili ac« 
quisti. Ferchèj penetrato destramente ne'paesi 
mediterranei, con lasciarsi addietro Ravenna^ 
Boma, e le terre che, o per naturai sito o per 
grosso presidio che vi fosse a gaardarle > 
potevano trattenerlo, s'avanzò fino alle spiag- 
ge del mar Ionio, aperse la strada a' suoi sue* 
oessori d'ampliar quegli acquisti con Tespugn»- 
zione delle terre dellesarcato di Ravenna e 
ducato di Roma, e diede o il primo principio, 
o veramente con nuovi ordini raffermò ed in- 
corporò agli altri stati della sua nazione il 
ducato di Benevento , che divenne ne' tempi 
seguenti così famoso, e. fu cagione di tante 
contese (i). Teodelinda, figliuola di Garibaldo 
duca di Baviera, che Autari bì avea presa per 
moglie in un modo che tien del galante e del 
rt)manzesco, s'acquistò talmente T. affetto e la 
gtima de' Longobardi , che essi, morto il ma- 
rito, la riconobbero come reggente e arbitra 
del regno, e lasciarono all'arbitiìo sup la scelta 
d'un nuovo re e di un secondo marito (2) . 
Ella che, fin dal tempo in cui si trattava delle 
sue prime nozze con Autari, avea conosciuto 
Agilulfo, mandato dal suo re ambasciadore ia 



fij Gitnn. Stor. civ. del regno di Nap,, lib. {, 
«ap. ai* — Cam* Fellegr. Histor. princip* Longo« 
bud. {%) (auI* <U«c. , lib. 3^ cap. 34* 
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Baviera , tiomo in cui^ alle qualità dell'animo^ 
ti univano .quelle del corpo (non mai di poco 
rilievo nel determinar il giudizio delle donne)^ 
ed era allora dnca di Torino , a lui subita* 
niente rivolse T animo; e fattolo venir a Ln- 
mello, residenza allora della corte reale ^ il 
diclùarò ve de' Longobardi ^ e ne fu , alcuni 
mesi dopo ( Air. .589 ) , dalla dieta generale 
degli altri duchi, confermata l'elezione. Agilulfo 
oltre alla novella sua dignità dovette ricono- 
scere dalla sua benefattrice e sua don uà i sen- 
timenti ch'egli ebbe , più che niun altro dei 
suoi predecessori , in materia di religione : o 
dalle favorevoli inclinazioni che i due regnanti 
mostrarono verso la religione cattolica, nacque 
air Italia questo vantaggio , che di quindi ia 
poi si cominciò ad introdurre in questa pro- 
vincia V uniformità e la purità ancora della 
religione. La santità e la dottrina di Gregorio 
HagnOj che reggeva con infinita .lode la chiesa 
di Roma a' tempi del re Agilulfo , fu in gran 
parte cagione della pietà di Teodclinda e della 
conversione del suo marito . Poche sono le 
contrade nella Lombardia, dove o non si mo- 
strio o ancora , o non si sentano citar monu« 
menti della pietà dell'uno e deirallro di que- 
sti due. Ma Agilulfo con troppo utile e memo- 
rabile esempio fece ancor vedere che la pietà 
de' sovrani non indebolisce e non isnerva il 
vigor del governo ; perocché in mezzo ai di* 
Bcorsi e alle pratiche di religione , che occu- 
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patano non poca parte de' giorni suoi ,* re* 
presse Tardìr de' Franchi che toUavia di teni* 
pò in tempo scendevano ad infestar l' Ita-* 
lie (i). Stabilì pace onorata e ferma con buo- 
ne ed onorevoli condizioni cogli Avari che 
mol«>9tavano V l«tria pel mal goverao del duca 
di Friuli ; accrebbe il suo reame con 1* espu- 
gnazione di Padova e d'altre terre che ancor' 
si tenevano per l' imperio ; e col timor che 
diede dell'armi sue agli esarchi de' Romani , 
gV indusse a pagargli , «otto spezie e titolo di 
regalo, nn tributo di dodicimila libbre o scadi 
d'oro (2). Tenne a freno i suoi duchi, i quali 
per l'autorità ch'esercitavano di vivere obbe- 
dienti e subordinati al capo sovrano della na- 
zione (3) 3 e per gl'intervalli pacifici che pro- 
curò al suo regno, diede comodo e aggiunse 
stimolo a' suoi sadditi di andarsi spogHand<l 
la natia barbarie , e d'imbeversi di costumi 
più dolci e civili. Alla qual cosa giovò assais* 
si:no la confidenza che gl'Italiani presero dei 
lor signori, da che li videro o abbracciare od 
avvicinarsi ad una stessa credenza . Ma per 
destino assai frequente delle cose umane ^ il 
figHuol di Agilulfo, benché cattolico, non ebbe 
virtù simile al padre, o ebbe il voler del cielo 
inen fivorevole alle sue imprese. In dieci anni 



(1) V. Murat., an. 6ia. faj Paul. diac. , \\h* 
4 9 cap. 33. et 4a — Fi'c«Jt»g., cap, ^, 
(V Apud. Murac. , an. 635« 
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di regno non lasciò Adaloaldo moiinnaeiito al- 
cuno che gli acquistasse appressa i posteri ri- 
nomanza. Solamente sappiamo che^ o per sog- 
gestioni maligne d'alcuni emissari dellesarco 
ravennate 3 da cui imprudentemente si lasciò 
sedurre , e per fisica, ed incolpabile frenesia 
che gli sconvolse Tuso della ragione ^ fece 
uccìder parecchi nobili longobardi che non 
avevan delitto ; e che al fine . ribellatisi gli 
altri piò potenti^ fu ammazzato (in. 625), e 
dattoglL successore no altro doca di Torino 
per nome Arioaldo s ^H^o probabilmente dei 
malcontenti per motivo di paterne^ inimicizie^ 
essendo stato il padre d'Àrioaldo da quello di 
Adaloaldo punito di mosto. Gontuttociò^ se la sui^ 
salita sul trono, fu poco legittima^, vi si tenne 
tuttavia, non senza lode di moderazione. Ma la 
potenza troppo grande e le cabale eterne de 'due 
fratelli ducbi del Friuli intorbidarono non leg- 
germente il suo regno;, ed i sospetti maliziosa- 
mente insinuatigli ^ che Gundeberga sua mo- 
glie mantenesse occulti maneggi con questi 
infedeli ed inquieti vassalli^ gli. vennero ancora 
a tacbare V interno^ della famiglia, e la. quiete 
domestica. Bra Gundeberga, per quanto narrt 
r istoria^ innocente di quelle pratiche^ ma per 
altro assai propria a dar sospetto di sé, come 
sorella del re Adaloaldo , e però di famiglia 
nemica da lungo tempo della casa di lui. Ma 
alla fine T innocenza della regina si fece ma- 
Bifesta^ e ritornata dal carcere al trono fu ri- 
JDenina , vói, JL 9 
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servata a provar da 'cbi meno dovea maggiori 
travagli . Intanto Arioaldo , non volendo né 
compromeltere né con bq mar le sue forze per 
abbattere i dacbi del Friuli , guadagnò nn mi* 
Distro cesareo cbe gli nccìdesse a tradimento. 
Costò questa cosa al re de' Longobardi la ces- 
sione d'nn tributo cbe gli si pagava ^ come 
abbiam detto, dagli esarcbi di Ravenna. Tuli 
tavolta Arioaldo non andò lungo tempo lieto 
dairesterminio di que'suoi nemici ^ essendo 
morto ancor egli un anno dopo. Allora si vide 
di bel nuovo arbitra del regno Longobardo 
una vedova . Ma Gundeberga fu meno felice 
bella scelta del secondo marito 3 di quel cbe 
era stata Teodelindaj o ella non ebbe eguale 
avvenenza ed accortezza per conservarsi Taf- 
fetto di Rotari, a cui diede colla sua mano 
ancbe lo scettro. Rotari ebbe i vizj e le virlà 
cbe s' incontrano bene spesso in quelli cbe la 
storia del mondo chiama gran teste e gran 
principi. Foco scrupoloso in fatto di femmine^ 
si tolse per sue concubine quanto ne gli piac- 
quero. Risoluto e fiero a reprinere la prepo- 
tenza e le maccbitiazioni de' grandi, ne uccise 
%n gran numerò con più biasimo di crudeltà 
t^be lode di giustizia . Ma nel tempo stesso 
prode e intraprendente nelle cose di guerra, 
'assaltò più vohe i Romani, e tolse loro molte 
terre nella Liguria spezialmente. E desideroso 
di mantenere l'egualità e la giustìzia ne' po- 
poli^ fa il primo fra i prìncipi longobardi^ 
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che desse leggi «critte a' «noi popoli^ i quali 
fin allora s'erano governati seguendo sempli- 
cemente le usanze de' loro maggiori. Il qual 
sistema di governo^ poco poco che la nazione 
inclini alla corruzione^ porta seco gravissimi 
inconvenienti . Perciocché ^ dove appena con 
leggi chiare e fisse e dimostrabili si possono 
gl'inferiori difendere ed assicurare dalle vio- 
lenze de' potenti e de* ricchi^ comesi potrebbe 
far ragione agrinferiori^ dove non vi essendo 
altra regola che l'usanza ^ basterebbe che uà 
grande facesse due volte la stessa ingiustizia 5 
per pretendere di farla senza controversia nel- 
l'avvenire? Questo era adunque il disordine 
a cai il re Rotari cercò di portar rimedio , 
dichiarando egli stesso nell'esordio del sup 
editto sia nuova compilazione di leggi , ch'« 
egli 8*era mosso a farla pei continui travagli 
de* poveri, e per le soverchie gravezze che si 
ponevano da' più potenti contro i più deboli . 
E però questo nuovo ordinamento di leggi 
forma senza dubbio nell'interiore e ci?il go- 
verno del regno d' Italia un'epoca notabile. 

Rotari ebbe per successore il suo figliuolo 
che regnò brevissimo tempo; aè altra notizia 
ai noi penrenne delle sue azioni ^ se non che 
«gli per la sna incontinenza si fece nocidere 
da un marito nell'onor della sna donna offeso 
« vituperato da lai » 
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C A P IV. 

Dei Re dei Longobardi e d^ Italia^, di Uirpe^ 
Bavara. . 

GoNviEN cFedere che V incontineoara e la era* 
deità di Rodoaldo e di Rotari avessero altret- 
tanto scontentata la nazion longobarda ^ quan- 
to r onesta e^ la^ pietà di Teode linda se ne- 
ave» guadagnato 1' animo . Morto pertanto Ro- 
doaldo , i nobili longobardi, che forse non si 
poteano acc(H*dare nell' elezione d' alcun di la- 
i»o^, 8Ì convennero (an. 653) d'eleggersi & 
Fé Ariberlo nipote della regina Teodelinda , 
iV cui padre òundebaldo, B avaro di nascita, era 
l^à stato pel fa^por della sorella^ o da Autari <^ 
da Agilulfo. faUo duca di AstLNè Aribertp smea- 
li Taspettazione degli elettori ; e governò con 
moderazione» e tenne in cakna il suo regno 
per au>ltiaani. Ma Bertarido suo figliuolo^ 
«ui Ariberto- l^aciò» in compagnia di Qodebep^ 
%9 erede del regno^.efebe a fioppofHar v.arie e 
strane vicende di fortuna , come quello che 
poco frtaute dalU morte^ del padre fu cacciata 
dal regno ^ ed andò per lo mondo miseramen- 
te tapina prima di sisalire & ristabilirsi sul 
Irono ^ 

La troppo scarsa e neachina , perohè- seni- 
plice e sincera storia che ci lasciò dei fatti 
dei Loi^gobardi Paolo Varnefrido, più cono- 
fciatf^ col nome di Paolo Diacono > ci dà hio- 
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go d' argomentare che se le cose di quella 
nazione ci fossero starte descritte con più di- 
ligenza , noi avremmo per avventura uno dei 
più eccellenti tratti di storia , che nel giro 
di tanti secoli e in tanta moltiplicità di na- 
zioni e dì regni si possano ritrovare. Percioc* 
che vi leggiamo accennate così sommariamen- 
te sì curiose vicende e si diversi intnghi , e 
azioni di lor natura sì rilevanti e sì gravi^ 
che se noi ne potessimo scorgere il iìlo e in- 
tender le prime cagioni , appena troveremmo 
altrove più utile e più istruttiva parte di sto- 
ria civile. Narra dunque il Varnefrido che 
il buon Ariberto , morendo ^ divise il suo re- 
gno tra* suoi figliuoli Bertarido e Godeberto . 
Giova di credere che una soverchia tenerez- 
za verso il secondogenito Godeberto portasse 
il re padre, con esempio inaudito in tutta la 
storia dei re longobardi, a divisione del domi- 
nio tra' due fratelli ; divisione che se non portò 
seco la dissipazione del regno , come in altri 
tempi e in altre genti s' è veduto più volte, fa 
ad ogni modo la rovina di quel figliuolo che 
egli volle contro la ragion di stato vantaggia- 
re ^ e mandò l' altro lungo tempo esule e ra- 
eningo fuori del regno . Or Godeberto , come 
assai spesso i figlinoli più diletti e più favo*' 
riti dai genitori sono più ribaldi e più pre* 
suntuosi , non contento d' aver ottenuto parte 
del regno che non gli dovea toccare , cercò 
«ncor^A di spogliare il maggior fratello dell' ai* 
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tra parte ; e per tal fine pensò di ricorrere a 
Grimoaldo duca di Benevento, perchè questi 
con le forae del suo ducato , che già dovea- 
no esser grandi a quel tempo , V ajatasse a 
cacciar di stato il fratel maggiore . Ma egli 
ficelse sì malamente il ministro a questo trat- 
tato y che si trasse a casa in vece d' un al- 
leato un micidiale . L' ambasciadore che Go- 
deberto mandò a Benevento , fii G a ribaldo du- 
ca di Torino , la perfidia del quale ^ se yo- 
gliam prestar piena fede al racconto del Var- 
nefrido j siccome non è da scusarsi in alcun 
modo 3 così non possiam sapere qual motivo 
avesse di tanta malevoglienza verso il suo re, 
né qual vantaggio potesse egli sperare dal 
cambiar sovrano ; giacché é ben certo che 
ninno , per malvagio che sia , non si muove 
alle ree opere senza qualche stimolo di sde- 
gno e di vcodettaj o speranza di propria uti- 
lità . Or cotesto Garibaldo andato a nome del 
re Godeberto a trattar col duca di Benevento^ 
in vece di eseguire i comandamenti del suo 
signore ^ prese anzi a persuaderlo a cacciar 
dal regno Tuno e l'altro fratello: né gli pò- 
ifiàn, mancare ragioni apparenti per far crede- 
re che una tale impresa potesse prender aspet* 
to d' onestà e di comune vantaggio e dei Lon^ 
gobardi e degli altri sudditi , i quali per l' am- 
, bizione e la discordia de' due fratelli^ perve- 
nuti al trono de' Longobardi da straniera oa- 
xiooe^ si vedeaa vicini a patire i danni Bepi* 
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pre grari ed inevitabili d' una guerra civile * 
In somma Grimoaldo venne alla volta di Pa- 
TÌa ; e V astuto Garibaldo con falsi rapporti 
tanto seppe operare ^ che ripieni di sospetti 
r un verso V altro ^ Grimoaldo appena incon- 
trato e ricevuto dal re Godeberto ^ V uccise ^ 
e fece credere 3 come forse per le suggestioni 
del traditore credeva egli stesso che Gode- 
berto volesse uccider lui , e che perciò fosse 
stato' costretto per propria sicurezza di pre- 
Tenirlo . Bertarido^ intesi i movimenti, non eb- 
be animo d' aspettare V arrivo di Grimoaldo ^ 
né di far difesa; ma, lasciata anche la moglie 
e il figliuolo, si fuggì di Milano, e con gran- 
de diligenza si ricaverò nell' Ungheria fra gli 
Atatì j antichi confederati ed amici del pa- 
dre suo . Intanto Grimoaldo , il quale , mor- 
to il re di Pavia , avea preso incontanente il 
titolo di re ^ non ebbe a durar fatica ad im- 
padronirsi degli stati de' due fratelli ; e senza 
ostacolo fu da tutti riconosciuto ed obbedito 
qaal re de' Longobardi e d' Italia . Con som- 
ma equità e virtò si diede a governare UQ 
regno ingiustamente occupato , e 1* accrebbe 
ancor grandemente sopra le rovine de' Greci . 
l pericoli e le vicende che questo re avea 
passato dai primi anni della saa giovanezza 
i' avean fatto capace di molte cose . Era stato 
Grimoaldo, ancor fanciullo^ fatto schiavo dagli 
Avari insieme co' suoi fratelli , tutti figliuoli 
di Gisnlfo duca del Friuli ^ per l' insana libi- 
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dine di Romilda sua madre 3 clie innamorafast 
del capano o sia re di que* Barbari , grande 
e bello della persona , gli diede in potere 
(in. 612) la città di Frinii, capitale dì quel 
ducato . Scampato poi con maraviglioso ardi- 
mento da quella schiavila con Rodoaldo sao 
fratello , vissero ambidue alcuQ tempo nelle 
terre già dominate dal padre , e nltimamente 
passate sotto il governo di Grasolfo zio pa- 
terno (i) . Ma i grandi ed animosi giovani 
non potendo sostenere di vivere quali sadditi 
in un paese dove una volta avea regnato il 
padre , occultamente quindi partiti , se n' an- 
darono da Arechi duca di Benevento^ cti* era 
«tato loro ajo , e che probabilmente pel favor 
di Gisulfo aveva ottenuto quel ducato . Are- 
chi gli accolse e li tenne come figliuoli , e gli 
ebbe di poi Tun dopo l'altro per successori: 
perchè, morto Ini , fu creato duca Hodoaldo , 
e mancato ancor questo dopo sei anni , gli 
fiucce. lette il minor fratello Grimoaldo di cui 
parliamo . Ora costui nel salire al regno cede 
al suo figliuolo il ducato Beneventano . 

In questo mezzo Costante imperador d* 0- 
TÌente, mal soddisfatto del soggiorno di Go« 
stantinopoli , dove pareva che i luoghi stessi 
gli rinfacciasèero le crudeltà e i suoi parrici- 
di i e bramoso per avventura d* aggiungere 
qualche nuovo conquisto al suo regno , aarl* 



(1) PaiiL diac.. Uh* 4» c«p« ì^u 
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gb'Con grande apparecchio e grande Begaito 
in italia (i). Quivi immaginando^ che perle 
fresche rirolnzioni le forze de' Longobardi si 
trovaesero scomposte ed inferme ^ e Benevento 
spezialmente , per esserci un giovane duca 
non troppo fornito di gente^d' armi 3 pensò 
di cominciar <)air assedio di qcesta piazza più 
di nian' altra importante per la sicurezza delle 
terre che in quella parte ancor si tenevano 
per r imperio, come Napoli, Amalfi , Otranto , 
Gallipoli , Gaeta , Bari , Brindesi , Taranto , 
e tnlto ciò che Terra d' Otranto ed nlterior 
Calabria nel regno di Napoli oggi si chiama • 
Certamente non era fi duca Romoaldo gran 
fcitto provveduto per resistere .alle forze di 
tanto assalitore , perchè una parte de* migliori 
^ soldati di quel ducato , ciie aveano servito 
Grimoaldo nella spedizion di Pavia , s'eraii 
colà fermati a godersi gli onori e gli agi in 
cai il nuovo re gli avea posti . Sostenne non 
dimeno il meglio che potè V assedio della stia 
città , e frattanto mandò un suo fedel balio , 
per nome lesualdo , a sollecitar il padre di 
presto soccorso, il quale con somma diligenza 
movendo verso Benevento , rimandò il messo 
del figliuolo a recarne V avviso perchè stesse 
•aldo nella difesa (2) . Poco mancò che la sven- 
tara del buon lesnaldo, caduto in man de' ne< 



(t) y. Muratori , an. 66a-63. 
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iqìcÌj noQ rendesse troppo tardo ed iaoppor» 
tuno il soccorso che si avvicìnaTa . Ma la ibr- 
tej5za incomparabile djel fedel serro che eoa 
gertissioio pericolo della saa vita trovò modo 
d' informar gli assediati dell' arrivo del re , 
fece scioglier V assedio ; e Costante non sola- 
mente non ricuperò all' imperio le città occu- 
pate da' Longobardi 3 ma diede loro oocasio- 
ne e stimolo d' occaparne ancor molte altre , 
tanto che in breve non rimase a' Greci altra 
parte d'Italia, ohe il ducato di Napoli ^ Il 
quale si sostenne piuttosto per la gelosia o 
r odio che i Napolitani concepirono contro 
quelli di Benevento, cha per sufficiente guei> 
Bigione che vi mandassero gl'.imperadori . 

Mentre queste cose faceva in Italia il valo- 
roso, ma tuttavia nsurpator Grimoaldo ^ Ber- 
tarido legittimo re se ne sUva trepido ed in» 
certo alla mercè degli Unni, appresso i quali 
s' era rifuggilo . Come questo pervenne a no- 
tizia di Grimoaldp , il quale non -potea far a 
meno che star sollepitò sopra gli andamenti 
d' un cosi fatto pretendente al regno , mandò 
•noi ambasciadori con offerte grandissime dì 
negali al cacano degli Unni, se gli dava nelle 
mani quel re fuggitivo. Ma il cacano, ancora 
che barbaro ed idolatra, ebbe tanto di rispet- 
to alla santità del giuramento, che ricusò nn 
pieno moggio di scudi d'oro (.siccome 3erta- 
rido stesso dichiarò poi molti anni dopo . al 
eelebre arcijfp^covo di M<? «^ Vilfrido ), piai- 
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^osto che mancare alla promessa fatta al suo 
ospite di non darlo io potere del suo tiran- 
no (i). Tuttavia perchè gli Unni non volean 
brighe co' Longobardi, fu data licenza a Ber- 
tarido d' andar dove gli piacesse, purché uscis-* 
se dal lo» paese. Allora Bertarido prese un 
partito generoso; e da magnanimo venuto den- 
tro i confini d'Italia sino a LodÌ3 fece sapere 
per un Mo fedel familiare a Grimoaldo ^ che 
egli^ confidatosi nella fama che per tutto cor* 
reva della bontà sua, avea pensato di venirsi 
porre nelle sue mani^ e aspettare dalla discre- 
zione di lui stesso il suo destino. Udì Grimoal- 
do con incredibil piacere qnest' imbasciata , e 
fece rispondere a Bertarido ^ eh' egli era non 
solamente per lasciarlo viver sicuro ^ ma for- 
nirlo ancor largamente da menar vita conve- 
niente alla sna nascita. Né furono i fatti diver- 
si dalle promesse; perciocché assegnandogli al- 
bergo signorile e famiglia e provvisioni d' ogni 
sorte, pareva che Bertarido , dallo scettro ia 
fuori, non avesse che desiderar di vantaggio^ 
Ma le troppo liete accoglienze che molti dei 
Longobardi fecero al principe restituito alla 
patria, le gelosie di stato, acutissimi sproni a 
chi regna massimamente con non giusto titolo^ 
rispinsero in nuovi rischi e in nuovi trainagli 
Bertarido. Però Grimoaldo, lasciate dall' un dei 



(i) Eddias $Ceph. in Vita «• Wilfr. ap. SlabiI» 
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lati le su^ promesse, risolvè di torgU la vita ; 
e già avea ordinato il come ed il quando , e 
sarebbesi la cosa effettuata , se non era la pie- 
tosa astuzia di txn fino guardarobiere che sotto 
libito d*un vii servo, e carico di grosse robe 
Io condusse fuori àe\ palazzo dove ^à erano 
poste le guàrdie, e quindi calatolo con una fu- 
ne giù dalle mttra della città, lo sottrasse alle 
insidie dell'usurpatore. Bertarido con alcuni 
famigli cbe nello stesso modo di lui erano di- 
scesi per via di funi da Pavia, trovati alcuni 
cavalli che per le campagne pascevansi non 
lungi dalle mura, fuggì in Asti, dove fu rice- 
vuto ed ajutato da' suoi amici e partigiani ^ e 
di là passando a Torino^ in pochi giorni an- 
dò in Francia senza trovare ostacolo ( an. 
66(). Grimoaldo. intesa la sua fuga ed il mo- 
do con cui r aveva eseguita « non solamente 
non s' adirò contro coloro che l' avevano aju- 
tato a fuggire, ma li premiò, li cercò al suo 
servizio, e gli ebbe poi come servi fedeli e 
. valenti; e alcun di loro che mostrò desiderio 
d'andar col suo primo padrone, fu da Gri- 
moaldo stesso mandato e fornito di quanto 
abbisognava al suo viaggio. Tanta virtò fra 
cotesta, chiamata da alcuni barbara , nefanda 
nazione, si trovava ancora in un tiranno. Frat- 
tanto fiertarido portatosi ad implorar V assisten- 
za di Clotario III re di Parigi e della Borgo: 
gna, lo indusse a venir in Italia con buon 
^sfrcito contro il re Grimoaldo^ il qoale^ 
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1>enchè di forze d'armi noa saperiore al re 
Franco^ snperìore d'astuzia, e d'esperienza^ 
lo scoafìsse e sbaragli(> presso la città d* Asti, 
e il rimandò a casa eoa pochi aranzi della 
saa armata. Ma non. cessò tuttavia Grimoald» 
dii guardarsi, bene da altre sorprese che potesc* 
sero cagionargli le cabale e- i. movimenti di 
Bertarido ; e qnaù che per tenisr le sae forze 
* pronte dalla parte de' Francesi^ corse rischio 
di lasciar in preda degli Unni una parie- alme- 
no del suo. reame> e mettere in nuove divisio- 
ni e noovi. scompigli l' Italia. Perchè non vo« 
lendo marciar in persona a reprimere la sol- 
lev az'ion di Lnpo daoa di. Friuli^ che^ lasciato 
da lai sno luogotenente in» Pavia, nel tempo- 
della guerra- di Ben^vento^.avea tentalo d'ur 
surpargli la corona^ ayea invitati gli Unni a. 
far la. guerra a quel ribelle e torbido duca. 
Ma vinto e punito Lupo^ gli Unni trovando^ 
assai buona pastura in Italia», mostravano di 
non volerai tornare neUa. Fannonia; se non 
che fopona ingannati da un artifizio militare^ 
di Grimoaldo che coL rivestire in varie guise 
gU stessi soldati) e farli comparir più volte 
davanti agli stessi ambasciadori del cacano^ 
gV indusse a partirsi per timoco di non esser- 
ne a forza discacciati. Io questo mezzo Clo^ 
tario 111 ce de' Franchi «. quel protettore ch% 
abbiamo detto di Bertarido mancò;, e Dago«i 
berto 11^ che gli succedette^ cacciato dal re-^ 
g,aa d4 suo ma^lordomo. Grimoalda ohe cor- 
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minciò dei primi in qaell* uffizio a farsi sog- 
getti i re stessi e governar ogni cosa a sno 
senno, viveva esule in Inghilterra. Ristabilito 
dopo alcuni anni sul trono, il re de'Longo- 
l)ardi mandò a congratularsi ; e come intentis- 
simo ctc egli era ad esplorar gli andamenti di 
Berlarido, diede forse segrete commissioni ai 
suoi inviati su questo particolare. Berlarido 
che ne temeva, segretamente s'avviò Terso 
1* Inghilterra , dove credeva di trovare piii si- 
curtà. In questo frangente venne a morte il 
re Grimoaldo; e si credè che Iddio, il quale 
voleva dopo otto nove anni di travaglioso 
esilio restituire a* Longobardi il legìttimo e pio 
principe , gliene facesse per miracolosa ed 
Ignota voce giugner 1* avviso, quando egli sta- 
va in sul partire dalle costiere di Francia. 
Tornato però indietro alla volta d'Italiane 
mandati i suoi ad esplorare la verità delle co- 
se, e come gli ataimi fossero disposti, si trovò 
in fatti , che Grimoaldo era morto , e che 
quantunque egli avesse lasciato due figliuoli^ 
de* quali il primo regnava tuttavia in Bene- 
vento, ed il secondo era stato dichiarato dai 
suoi favorevoli, alla morte del padre, succes- 
sore nel regno; nuUadimeno i voti comuni si 
manifestavano inclinati a ricevere Bertarido ^ 
il quale perciò venato, a Pavia, e deposto do- 
•pò due mesi di regno il giovane Garibaldo , 
in breve rimontò sul trono; e ricuperata la 
moglie e il figliuolo, che dorante ìi te«ipa del 
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«ao esilio erano stati dal daca Romoaldo te- 
nuti come prigioni in Benevento, governò con 
somma lode di pietà e di giustizia e di bontà 
il suo reame. Otto anni dopo il suo ristabili- 
mento ( AN. 678 ), per assicurar vie meglio al 
ino iìglinol Cuniberto, già d* anni maturo , la 
successione, il fece dichiarar suo collega nel 
regno ; giovane d' indole non men generosa 
che pia. Ne però fu affatto immune da'tnmuT- 
ti civili il regno di Bertarìdo; perchè Alacfai 
o Alachiso, duca di Trento, gonfio di presun- 
zione per qualche vittoria riportata da* Bava- 
ri confinanti col suo ducato, si ribellò al suo 
re. Vìnto e domato dal valore di . Bertarìdo , 
fa nondimeno per T affetto phe Cuniberto gli 
portava, restituito al suo ducato; nia non me- 
XI o ingrato amico che suddito infedele , abu- 
sò empiamente dell' amore di Cuniberto. Il 
perchè restato solo al governo dopo la morte 
di Bertarìdo, appena scampò dalle insidie e si 
difese dalla forza aperta dello spergiuro Àlachi 
che si contenne forzatamente in dovere men- 
tre visse BertaridOj dalla cui esperienza e vir- 
tù guerriera egli aveva di che temere ; ma 
quando per la morte del padre egli ebbe a 
far col figliuolo, si riscaldò p'xh. che mai nel 
desiderio di salire al trono, e di cacciarne chi 
r occupava. Messi a parte del suo disegno al- 
cuni Longobardi, e fra gli altri principalmen- 
te due potenti di Brescia, Aldone'e Grausone 
fratelli^ prese ordine con loro d'entrare In 



1^4 BKI't^ RIVOLDZIOH I d' ITALIA^ 

Pavia ia tempo che il re foBse fuori per qaaC- 
che occorrenza o passatcmpOj occupar il palaz? 
so reale, assicurarsi dalla- parte della città, e 
far gridare lui slesso re per la terra. Non era 
il popolo veramente inclinato a questa novità, 
perchè la pietà e la bontà d'r Guniberko^ e U 
memoria del padre lo rendevano a tutti c^ro^ 
e a' cherici- spezialmeate. Ma convenne cede.- 
re alla forza armata, e alla sagacìtà de* con- 
giurati; cosicché essendo il tiranno temuto ed 
obbedito^ il buon Guniberto< ebbe assai che face 
a salvarsi. Fu la salate del re una piccola iso- 
la del lago di Como, che, venuta a gran fati- 
ca in potere de' Longobardi nel regno dr Au- 
tari, si tenera fra le migliori fortezze della 
Lombardia; perciocché avanti 1* invenzione del- 
l' artiglieria, e dopo che si fu perduto in gran 
parte V uso delle antiche macchine militari da 
cacciar lontano sassi e saettoni., un eastello 
cinto dall'acqua,, come l'isola. d'Orta e di 
Como, era piazza importante. Un tal Francio- 
se che comandava nella detta, isola di Gojno^ 
. allorché la Lombardia f^ occupata da' Longo- 
bardi, non solamente mi si mantenne per. ven- 
ti anni sicuro, malgrado tante forze de' Barba- 
ù, che dominavan per tutto, ma vL avea adm- 
nate immense ricchezze, le quali vennero alla 
. £ne con V isola stessa in potere de' Longobar- 
di ,. e fu essa sotto il lor regnò, nido famoso 
di muratore, i quali nelle leggi Ipngobarde so- 
&o chiamati maiestrì. dell' isda Gomacixu. Or 
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in* qaest' isola si rifaggì Caaiberto ^ e di qai^ 
yì aspettava V esito dell' nsurpazion d' Ala h i« 
so. Gostaiy datosi iacontaaeDte a usar di saa 
forza^ e far tesori dell' oro alimi , non tardò 
guari a voltar l'avido sguardo alle ricchezze 
de' snoi principali partigiaDi Alcione e Graaso* 
ne. Ma come è diflìcile che il baon senno a 
la cautela non abbandonino qualche volta i 
tiranni, per alcune parole fuggite di bocca ad 
Alaohi in presenza d'un suo paggio figliuolo 
d' Aldone (i)> i due fratelli^ inteso il pericolo 
che lor soprastava ^ e ravveduti dell' erroro 
commesso nel voler inlutar signoria , s' appa<« 
recchUrono a correggerlo subitamente. Scan- ' 
tonatisi il più d^^stramente che per lor si pò* 
tè dal tiranno^ cui consigliarono ad uscire a 
diporto fuor di Pavia^ si portarono travestiti 9l 
trovare nell'isola di Como il re Cuniberto^ a 
cui^ chiesto prima perdono delle cose contro' 
Ini fatte per lo passato^ gli mostrarono in se- 
guito com' essi erano risoluti di ripararvi. Pre- 
^ pertanto seco lui accordo intorno a ciò che. 
iQtendevan di fare , non istettero guari che 
10 assenza del tiranno II ricondussero in Pavia^ 
dove dal popolo con somma allegrezza fu ri- 
cevuto. Alachij com* egli ebbe di ciò novella ^ 
•degnato fieramente contro Aldone e Grausone 
tndò qua e là per le città lombarde a solle- 
Yftr le gentil e fortificare il più che poteva il 



(1) Paul* diac. , Hbt 5« cap. Bf^ 
Genina ^ vqL //. It 
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lue pairtito ( AN. Gf)o ). Molti dalla 6ua preseli<« 
2a e dalle sue promesse sedotti lo seguitarono^ 
altri stettero saldi ncU' obbedienza di Cuniber*. 
io; ed alla fine convenne che un aspro com- 
battimentOj in cui Alaobi restò perdente ^ ter- 
minasse quella civil guerra. E spento il tiran- 
nOj fiorì per alcuni anni la pace ed il buon 
ordine^ e spezialmente la religione che Cuniber- 
to promosse sempre con grande zelo. La nior* 
te di questo re diede principio a nuove guer- 
re civili per la successione al regno ; perchè 
avendo lasciato un solo figliuol giovanetto^, per 
nome Liutberto^ Ragimberto duca di Torino ^ 
cugino di Cuniberto^ si levò, e vinto ip un 
fatto d' arme il tutore del giovanetto re^ oc- 
cupò il regno che di là a pochi mesi lasciò j 
morendo^ al suo figlinolo Ariberto II (i).Non 
era però ancora né prigione né morto il re 
legittimo, né disperato il suo partito, perocché 
molti duchi di varie città lo seguitarono, e ne 
presero la difesa: ma venute le due parti ad 
una seconda giomata3 Ariberto ne riportò la 
vittoria^ ed ebbe nelle mani il suo concorren* 
te^ e l'uccise. Se la morte di Liutbe^to non 
fosse stata opera d' Ariberto, e se la fellonia 
o il delitto della ribellione non lo avesse pri* 
Tato d'ogni diritto, Ariberto stesso diventava 
il vero ed unico erede del regno per ragione 
del sangue. Era egli nipote di quel Godeber- 

CO P*>^« ^^* ^ libi 6^ cap. 18 et se^. 
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to lasciato ere<ì« d'una parte del regno da 
Ariberto I ; e però, stando la divUion fatta 
dai bisavolo, egli avrebbe ^vuto lo stesso di- 
ritto al regno di Favia^ conoe Lìatberto a qael« 
ih dì Milano; e morendo costui senza prole ^ 
riuniva tutto il diritto della successione Della 
sua persona. Tero è che la legge salica non 
s' osservava, fuorché per accidente; e non pa- 
reva che la corona ^ riacquistata con tanto 
stento da Bertarido, dovesse dividersi cogli ere- 
di di Godeberto suo minor fratello , fatto re 
quasi contro le leggio e nemico dichiarato dei 
primogenito. Comunque sia, se^ Ariberto non 
avea ragion eufficiente a succeder nel regno ^ 
egli divenne tuttavia re di fatto. Kimasergli 
ancora due concorrenti Ò3l abbattere. Uno fa 
Rotarì duca di Bergamo, che avendo seguite 
le parti di Liutberto, morto costui , continuò 
nella guerra, e prese il titolo di re. Tinto e' 
fatto prigione da Ariberto li finì per ordine 
del vincilore la vita. L'altro che ancor resta- 
va, era Ansprando, ajo , ministro e generale 
di Lintberto. Costui^ vinto in quel secondo fat- 
ta d'arme, preso e ferito il giovane re, sì ri- 
tirò nell'isola di Como (ah. G'jZ ). Ma poco 
dopo temendo non potersi difendere dalle for- 
se del re Ariberto che con grande armamento 
s'apparecchiava ad espugnar quell'isola, ebbe 
ancor mezeo di fuggir in Baviera , lasciando 
la famiglia alla discrezione del suo nemico che 
cciUa morte de 'figliuoli fece aspra e erudii 
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Teadetta del padre. Uà solo di questi figUaoU^ 
o per connivenza o per noncuranza del vin- 
citore, scampò da morte, e si condusse ancor 
esso in Baviera : conforto non piccolo all' afflit- 
to padre, e restauratore destinato dal cielo del- 
la sua gran famiglia e del regno de' Longobar- 
di. Sette anni stettero in Baviera Ansprando 
e il suo figliuolo ad aspettar che si offerisse 
loro congiuntura favorevole di rientrar in Ita- 
lia e discacciar dal regno Ariberto 11^ o al- 
meno di succedergli se per qualche^ accidenta 
ne fosse da altri scacciato, o morisse. Final- 
mente avendo ottenuto competente esercito di 
Bavaresi, se ne vennero alla testa di essi per 
assaltarlo; e benché vinti in una formai batta- 
glia, o almeno uscitine con successo e gnale , 
ottennero tuttavia da un notabile fallo del re 
tutto il vantaggio che avrebber potato aspetta- 
re dalla vittoria, ed anche maggiore. Perchè 
essendosi Ariberto dopo la prima battaglia ri- 
tirato a Pavia diede motivo a' Bavaresi di van- 
tarsi come superiori ; e pel dispetto che di ci^ 
ebbero i suoi Longobardi, cadde egli in tanto 
disprezzo appo loro, che tutti concordemente 
risolvettero d' abbandonarlo,- e di portare An- 
sprando sul trono. Sbigottito a questo avviso 
Ariberto, non ebbe animo di aspettare il suo 
rivale; ma preso il più che potè de' suoi teso- 
ri, s* avviò subitamente e di soppiatto fuor di 
Pavia, per ricoverarsi in Francia: ma nel pas- 
sare il Tesino vi cimase annegato^ iiubara^za- 
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te (dice lo storico ) ed oppresso dall' oro cbe 
aveva seco fi). Il che^ se è vero, può darci 
ad intendere quanto egli mancasse d' amici e 
di servitori nella sua cadnta , o quanto egli 
fosse diffidente ed avaro se non volle commet- 
tere alla ca>A^ altrui il trasporto di ciò che sti- 
mò bene di raccogliere per la sua fuga. Sali- 
to Ansprando sul trono de' Longobardi ^ mer- 
cede dovuta alla fedeltà da lui servata al pu- 
pillo suo principe mentre visse^ non ebbe qua- 
si altro spazio di vita che per assicurare il 
regno a Liutprando suo figliuolo che pochi 
mesi dopo gli succedette. Liutprando che avea 
sperimentata 1^ una e V altra fortuna ^ e che^ 
compagno delle paterne vicende, aveva io ca-' 
sa altrui imparato a conoscere il mondo^ por- 
tò sul trono quelle virtù che mancano d'or- 
dinario a chiunque abbia passati i verdi anni 
in un corso costante dì comodi e di prosperi- 
tà: per la qual co«a potè non solamente man* 
tenersi fermo nel regno in tempi difficili e bur- 
rascosi per lo spazio restante della sua vita ^ 
cioè di ben trentadue anni , ma accrebbe lo 
stato oon le conquiste^ nobilitollo con nuovi 
titoli, e r incivilì e V ornò con buone leggi e 
costumi. 

1 duchi di Spoleti e quelli di Benevento, 
già molto ingranditi per le terre tolte dai loro 
antecessori al greco imperio , e che^ speziai- 



(i) PanL diac«9 lih» 6, cap, 35« 
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mente dopo le ultime rivoluzioni e guerre CÌ* 
civili tra' concorrenti al regno longabardico^ 
già erano poco usati di riconoscere alcun su- 
periore , avrebbero scossa per poco ogni di- 
pendenza , e ridotto al niente 1* autorità regia^ 
•e la fermezza e diciamo ancora Taoibizioné 
di Liutprando non gli avesse tenuti in frena . 
Dall'altro canto i Franchi che da lungo temp« 
a ve ano cominciato a guardar con occhio cu- 
pido il paese italiano, non avrebbero mancato 
di guadagnar terreno ne' paesi subalpini, se il 
re, distratto verso S[>oleti ed oltre il Tevere, 
avesse lasciata mal custodita questa parte del 
dominio longobardo , dove non erano potenti 
duchi a far difesa. S*aggìungcvano alla cupi- 
à\ù de* Franchi gli stimoli de' romani ponte- 
fici, i quali , per le ragioni che altrove dire- 
mo, non cessavano d'animar le potenze oltra- 
montane contro i dominanti d' Italia. Lo stesso 
facevano medesimamente gl'imperadori d'O- 
riente , i quali, inferiori di lunga mano alla 
forza che sarebbe stata necessaria per resistere 
a' Longobardi che giornalmente si andavano 
dilatando nelle province che or formano il 
regno di Napoli , e che furon le ultime a dis- 
membrarsi dal greco imperio , ricorrevano 
ancor essi aU'ajuto de'Francesi per far guerra 
in Italia ; quasi che i re de' Franchi o i ]oi*o 
maggiordomi fossero poi per restituire a quel- 
l'imperio ciò ch'essi avessero con loro peri- 
tolo e fatica ritolto dalle poiaal de' Longobarda 
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Contro tatte qne'^te macchiaazìoni non sola*^ 
mente stette saldo Taccorto ed animoso Liut* 
prandOj ma raddoppiando ancora l'attività, ed 
estendendo i disegni e le mire a proporziona 
degli sforzi che yedea fare alle altre potr^nze 
per traversarlo , andò sempre crescendo e di 
riputazione e di stato . Vera cosa è che la 
smisurata voglia ch'egli mostrò d'ingrandir il 
sno regno ^ benché ^ Tiyendo lui, se lo accre- 
scesse in efletto, dee contarsi tra le principali 
cagioni della rovina de' suoi successori; perchè 
a tempo suo cominciò a ordirsi tra Roma a 
Francia qnella gran tela che riuscì poi fatale 
al regno de' Longobardi ^ come appresso fare- 
mo menzione. 

C A P V. 

D* Ildebrando e degli altri re Longobardi 
fino a Desiderio^ 

JLi ASCIÒ Liutprando un nipote chiamato llde*- 
brando 3 il quale essendo stato quattro anni 
avanti associato al trono 3 gli succedette im- 
mediatamente 3 ma non ebbe a durarvi lun- 
go tempo. In capo a pochi mesi dalla morte 
dello zio 3 Ildebrando fu da' Longobardi de- 
posto 3 ed eletto in suo Inogo Bachi (Aif» 
(j^i ) i uomo amantissimo non meno della 
giustizia e della pace 3 ohe della religione , 
Questo carattere lo fece amare così da' suoi 
sadditi che dagli stranie ri^. e moUo valse a ri« 
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tardala i colpi già imminenti a qilelU maizlo» 
ne. 1 papi che godevano nelle corti di Francia 
e di Costantinopoli grande autorità in -quel 
tempo , parte per deBideHo proprio^ e parte 
per compiacere all' imperadore ^ ordinarono e 
mantennero nna tregua di Tent'anni tra'Lon- 
ffobardij Romani e Greci; ed impedirono che 
i Franchi non movessero di qua dell' Alpi. 
Così le cose d'Italia in generale si passaropo^ 
regnando Rachi^ assai quietamente ^ ancorché 
non senza sospetti. Troviamo che questo re ^ 
per ovviare alle cospirazioni e alle cabale ch^ 
qualche suddito torbido e malcontento potes- 
se ordire o con duchi longobardi sospetti al 
re^ o con altri principi^ vietò per legge espres* 
Ba che ninno potesse mandar messaggi a Ro- 
ma y Ravenna y Spoleti e Benevento ; né in 
Francia^ in Baviera^ Alemagna3 Grecia e Na- 
varra (l) : legge quanto savia e giusta nella 
ragion di stato, altrettanto nuova e singolare, 
a cui non so se mai per Ta vanti fosse uscita 
la somigliante dalia cancelleria di niun prin- 
cipe né di repubblica. Ma il pio entusiasmo 
che regnava allor nelle corti d'abbracciare la 
vita monastica^ mosse anche il re Rachi ( co* 
me iu Francia avean fatto pure di que' tempi 
Cnaldo e Garlomanno) a depor la porpora 
(ah. '}Ìq) ; e preso per mano del pontefice 

rO ^S* ^>cl^'» c*P» ^f *-^' Alili I lìb« 3» tit« 99* 
Uff. I. 
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l^aMld di saa Benedetto , entrò nel oelebr» 
monastero di ASontecassino ^ il qu^le fondalo 
dal medesimo patriarca^ e 8a7<^faeggiato e pref^ 
•odiè desertato dopo la sua morte da*Loogo« 
hardij fu poi a' tempi di Liutprando da un 
divoto e facoltoso Bresciano ( Petronacio) 
ristabilitOj e ora dal re, fatto monaoo^ grande«> 
mente arricchito e nobilitato. 

L' ambizione e il genio conquistatore d' A» 
«tolfo^ fratello e successore di Bachi nel regno 
de' Longòbardij fa altrettanto proprio ad ao» 
celerare lo scoppio della gran .macchina che 
già avean cominciato a fabbricar contro i 
Longobardi le vicine potenze3 quanto la mo- 
destia di Bachi avea giovato a calmarne ed 
assopirne l'invidia. Astolfo airantorità regale 
novellamente* ottenuta nn) le forze proprie de» 
gli stati che già prima teneva , e fatto capo 
sovrano della nazione ^ e possedendo tre di- 
versi stati^ in mezzo a' quali si trovava il du- 
cato romano ^ cedette facilmente alla tent^e 
zione di voler pigliare ancor quella provincia 
che troppo quadrava a' suoi fatti ; onde potea 
poi senza ostacolo impadronirsi di quel poco 
che ancor restava in Italia al greco imperio-. 
Cinse egli pertanto Boma di stretto assedio ; 
e il papa Stefano 11^ che troppo bene sapeva 
come Astolfo fosse poco affetto al chericàto e 
alla chiesa^ non istette a badare al successo; 
ma portatosi in Francia ^ autorizzò quivi con 
la cerimonia della coronazione la famosa e 
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memorabile trastazione della dignità reale dalla 
«asa Merovingia in quella di Pipino o eia dei 
Carolinghi ^ e in gaiderdone di tanto favore 
assicurò alla sua chiesa un potente protettore 
ehe la portò nelle cose temporali a quell'apice 
di grandezza che a suo luogo diremo. Intanto 
mori in mezzo alle sue ardite intraprese il re 
Astolfo (an. 756); e la nazion longobarda e 
l'Italia fu di nuovo vicina a dividersi in due 
parti tij ed essere travagliata da ci vii guerra . 
Perchè essendo stato da una parte de' grandi 
eletto a re Desiderio^ Rachi^ che non l'amava^ 
o che forse prevedeva il suo regno dover es- 
ver funesto alla nazione ^ o finalmente perchè 
entrato ne' chiostri per qualche rispetto non 
puramente cristiano, fu nuovamente dal genio 
di comandare stimolato a tornar nel secolo ; 
in somma , deposta la cocolla e rivestita la 
clamide, si fece vedere alla testa di un eser- 
cito per contendere col nuovo eletto la coro- 
na reale. Ma il pontefice Stefano II , benché 
avesse da sperare assai dal governo d'un prin- 
cipe quale si era mostrato Rachi per, lo pas- 
eatOj nientedimeno credè più sano consiglio e 
più conveniente al suo uffizio esortarlo a rien- 
trare nel suo monastero , siccome fece. Desi- 
derio assicurato così sul trono , parve pagare 
assai male i servigi che gli fece il pontefice , 
liberandolo senza suo né pericolo né danno 
da un concorrente. La storia del lungo e\/or' 
kido regno di Desiderio ^ ultimo della nazion 
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longobarda ^ si trova talmente intrecciata eoa 
qaella de' Francesi che succedettero a'Longo* 
bardi nel regno d' Italia^ e coi maneggi de' papi 
che a ciò li condussero^ che io stimo soverchie 
di farne qui parole5 dovendo nel seguente libra 
ripigliare da' suoi principj lorigine di sì nota- 
bile rirolnzione. Ma prima di passare a questa 
non meno arduo ohe lubrico passo di storia^ 
restaci ancor da mostrare qnal fosse il gover- 
no de' Longobardi che dominarono per più di 
un secolo tanta parte d'Italia , quali i loro 
costami, quali le loro arti e la religione , e 
quale fosse la condizione degli antichi italiani 
•otto il governo di questi stranieri : e final* 
mente ^ poiché egli è certo che i Longobardi 
non possedettero mai tutta intera 1* Italia , 
benché assai piccola parte ne lasciassero esente 
dal lor dominio^ converrà anche vedere qual 
fosse lo stato di quelle province che nmasero 
obbedienti al greco imperio. 

C A P TL 

Del Governo poUiico de'Longoòardi, 
e delVOrigine de' feudi in lialia. 

Il governo de' Longobardi fu monarchico ed 
aristocratico; dilTerente perciò dalle antiche 
nasioni greche ed italiche^ fra le quali^ ben- 
ché alcun tempo dorasse il governo misto j 
era piuttosto maggiore il poter del popolo ^^ 
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cbe non de' nobili . Or egli è manifesto clie 
doFe il regno 8ia elettivo^ il gorerno è neces* 
sanamente misto ^ e però temperato da quel- 
Tordine in cui potere sta l'elezione. Ma la 
differensa , grandissima a parer mio ^ che si 
potrà osservare tra la qualità del governo dei 
Longobardi, e quello di tutte Taltre nazioni, 
non meno moderne cbe antiche^ nacque parte 
da' costami nativi ed originarj della nazione, 
comuni per altro ad altri popoli della Germa- 
nia ; parte dalla situazione politica dell'Italia 
cbe conquistarono . Certo è in p rimo luogo, ' 
cbe fra le nazioni settentrionali la nobiltà del 
•angue, fu sempre in grande stHna : effetto 
senza dubbio o del clima o deiraKtica bar- 
barie; peroccbè si vede cbe le prerogative 
della nobiltà si andarono di mano in mano 
diminnendo a misura cbe le nazioni s' inci- 
vilirono. Ora i Longobardi cbe vennero in 
Italia con Alboino, benché lo abbiano ricono» 
scinto come capo principale e chiamato re, non 
erano però tutti egualmente soggetti, cbe i più 
nobili fra di loro non avessero molti plebei schia- 
vi , o quasi schiavi cbe da essi immediata- 
mente dipendevano. É siccome le nazioni bar« 
bare di qne' tempi altro mestiere non professava- 
no cbe quel delle armi , i nobili spezialmente 
così dovean distinguersi principalmente fra loro^ 
dal solo maggiore o minor grado cbe teneva- 
no nella milizia, e dalle prove che davano di 
valore. Questi nobili adunque, condottieri qual 
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di maggiore, qaal di minor namero d'uomini 
armati e d'altra moltitadine, allorché ebbero 
ioraso un bnon tratto di prorince italiane ^ 
pensarono a travare, ciascuno per sé e per lo 
sue genti, una sede stabile dove posarsi. Già, 
come abbiam detto , tutti erano venuti eoa 
animo di stabilirsi in Italia. La necessità del . 
comune era ancor conforme a questa volontà 
de' particolari , perchè non potendo tutti sus- 
sistere nel distretto d'una sola città , e biso- 
gnando per gli acquisti già fatti collocar 
presidi in varj luoghi con un capitano che li 
comandasse, parve miglior partito di spartire 
così tutta la massa ideile nazioni in altrettanta 
quasi colonie quante erano le province con* 
quietate . Quel Gisolfo , che si fece , appena 
entrato in Italia, crear governatore del Friuli» 
ed erasi in quella contrada felicemente stabi* 
lito (f ) , diede senza fallo esempio e stimolo 
agli altri primati di far lo stesso di mano in 
Diano che si acquistava terreno . 11 ststem* 
che introdusse Longino, succeduto a Narseta 
nel governo d'Italia con titolo d'esarco, diede 
ancor occasione a questa divisione di governi 
che fecero i Longobardi. Perciocché Longino^ 
aboliti i nomi e gli ufTizj di correttori , di 
consolari e di presidi, che s'erano dagl'impc** 
radori molti secoli prima stabiliti e continuati 
eziandio sotto 'i re goti , mandò iu ciascuna 
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città alquanto raggnardevole un comandante 
con titolo di duce. Nel die però egli non ìn- 
trodnsse nell' imperio nuovi nomi ; ma, come 
è la sorte di tutti i titoli d'onore d'andar sem- 
pre degenerando , col titolo solito darsi nei 
tempi addietj'o ai comandanti d'eserciti e ai 
jettori di vaste province, volle onorare i gover- 
natori d'una sola città e d'un piccol distretto. 
Altro non ci Tolea , perchè i nobili longo- 
bardi si consigliassero di sottentrar nelle città 
conquistate collo stesso titolo e con pari au- 
torità ai duchi che prima stavano a nome del- 
l' imperio ; e il re vi si acconciò di leggieri, 
"{parte per non poter troppo contrapporsi al 
▼olere de' grandi , parte perchè credeva esser 
cosa confacente al comun vantaggio della na- 
siooe ed alla sicurezza del nuovo regno. 

-Da questo stabilimento de' duchi longobar- 
di suolsi ripetere la prima origine de' feudi . 
Certo è nondimeno presso tutti i più eruditi 
e storici e giureconsulti , che lungo tempo 
dopo Desiderio, ultimo re lombardo, ebbe 
il suo vero e proprio principio il gius fendale 
da una legge che diede in Roncaglia Corrado 
il Salico nel 1026 (i). Ma perchè anche pri- 
ma di questa legge di Corrado erano in Ita- 
lia consuetudini , e si praticavano le stesse 
cose che furono poi ordinate per leggi scrit- 
te (2)^ possiamo con buon fondamento ripì- 
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filare da più alti priscipj rorigine de' governi 
fendali. Lasciando da parte IVudite ed inutili 
congetture di coloro che s' ingegnarono di de^ 
rivare anche da' tempi romani una giusta im* 
magine di questi governi ereditarj^ ci faremo 
a riflettere come spezialmente sotto i Longo- 
bardi avessero il vero principio ; cosa , a pa- 
rer mio j non troppo ben rilevata e spiegata 
dal famoso Autore della storia napolitana (i)^ 
né dair immorial Muratori (2) . 

Altro in sul principio non furono i duchi 
longobardi ^ che governatorÌ3 anche amovibili 
dove piacesse al re . Né in ciò era diflereute 
il governo de^^.ongobardi da quel de' Fran- 
chi » appresso i quali ebbe quasi la stessa ori- 
gine che in Italia il governo feudale ^ e in 
tempi non differenti. Ma coloro che ottennero; 
que'governij conducendo seco la famiglia^ gli 
amici e i clienti^ fecero della città che presero 
a governare^ quasi propria patria ; e non sola- 
mente procurarono di mantenervisi stabilmente, 
ma di assicurare ancora a' figlinoli la stessa 
carica , e a' lor segnaci lo stesso nido . Né il 
re poteva facilmente negare il suo consenti- 
mento ^ perché alla fine essendo la più parte 
de' duchi nello stesso caso , raccordo loro 
avrebbe potuto sforzare il re stesso a consen- 
tirvi . Ma l'autorità dei duchi, dopo ch'ebbo 
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appena avato il sao prinoipio dai re nei tre 
anni d'Alboino e nei diciotto mesi di Glefi^ 
«'accrebbe e si fece poi forte da per sé stessa 
seir interregno di dieci anni, che seguitò alla 
morte di Glefi. Nel qaal intervallo non è pnnto 
dsi dubitare che ciascun duna attendesse vie 
pia sicuramente a perpetuare nella sua fami- 
glia il ducato 3 e che vicendevolmente gli uni 
e gli altri , e tutti unanimemente in questo 
particolare s'adoperassero. Airopposto, allorché 
furono di nuovo eletti i re, questi fecero oon- 
tinnamente ogni sforzo non solo per abbassare 
l'autorità che i duchi s'erano arrogata 3 ma 
procurarono ancora d'estingaeVe i ducati a 
misura che si vedevano vacanti, o di trasferi- 
re i duchi da un governo all'altro 3 e di sce- 
marne il più che potevano i privilegi 3 e im- 
pedire che non diventassero eredi tarj . Il che 
venne lor' fatto leggermente in molti luòghi' 
della Lombardia propria , perchè i duchi si 
tcovaron più deboli e più vicini al centro del 
regno, e però più facili a reprìmere, qualun- 
que volta tentassero cose nuove. E forse per' 
questa stessa facilità di ritener questi duchi 
neHobbedieo-za , i re furono meno restii a 
permettere la successione di padre in figlio^ • 
d'un fratello airàltro, secondo il proprio siste- 
ma de' feudi . Ma ne' tre principali ducati di 
Friuli, di Spoleti, di Beneveuto.3 che per es- 
tere confinanti de' paesi «lemici poterono per 
la virtù di chi ti possedeva andarsi sulle jro- 
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▼ine attrai accrescendo ^ e^ formare dominj 
considerabili, non solamente mal poterono es- 
sere dominati dai re y ma essi poterono quasi 
colle proprie forze competere con la potenza 
degli stessi re, i quali se t^irolta eji>ber quei 
duchi ossequiosi e dinoti, fu piuttosto per ca- 
gioni accidentali^ come dì parentela e d' ami- 
cizia particolare^ o per comune interesse e bi- 
sogno di resistere ad un nemico straniero ^ 
che per ordinaria obbedienza che professassero 
ai re. 

* Noi Tediamo nelle storie de' passati secoli « 
che qualunque volta l' impe radere, o per ag- 
giunta straordinaria di potenza e di stato ^ • 
per essere di grande animo e intraprendente j 
Tolle rialzare l'autorità del suo grado 3 i pi& 
de' principi dell'AIemagna faron costretti di 
riccTer la legge da lui^ e secondarlo nella sua 
ambizione e nelle sue imprese ( come sovente 
accade agi' inferiori di dovere^ malgrado lorOj 
aver parte nelle guerre de' maggiori potentati); 
laddove se l' imperadore si trov^ o debole na- 
turalmente, od abbattuto da estere potenze , i 
priaoipi dell'imperio appena mostravano di 
riconoscere un superiore . Non altriménti ve- 
diamo nella storia de 'Longobardi, che i prodi 
ed animosi re Lintprando ed Astolfo trattaro- 
no i ducati di Spoleti e di fie nereuto come, 
paesi aoggetti (1)* dov» che il buon Rachi 



CO Liatpr. , lib* 6> cap. 3 ^ JUag/ius r4x Àjfr- 
l^enina, vvL IL li 
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mostrò di guardarli come province 6tranieré , 
e quasi emole ed ìnin»iche . E vediamo pari« 
mente che i duchi di Spoleti e di Beneren* 
to , aUorchè non ebbero che temere dal re 
' Desiderio^ passarono alla divozione de' Fran- 
cesi, e si fecero quasi vassalli del re Pipino 
(an. -358 ). 

Or egli è certo cbe l'autorità del re, salvo 
che con forza d'armi o per segreti maneggi 
fi s' impegnasse , poca o ninna parte aveva 
nell'elezione de' tre duchi suddetti , dopoché 
que' ducati si furono fatti grandi: perocché, 
mancato il duc9 , o succedeva colui eh' era 
•tato destinato e promesso dal predecessore , 
eome si vede succeduto ordinariamente in Be« 
neventOj o occupavasi da' più potenti a forza 
aperta e con guerre civili, come accadde nel 
Friuli alla morte del duca Astolfo (an. 601); 
o si procedeva per via di giasta elezione , 
non dal re , ma da' baroni e dai grandi nella 
dieta generale del ducato medesimo, come fé-» 
cero gli Spol etini ( an. 957 ) . Queste cose 
hanno dato argomento a qualche scrittore di 
asserire che i suddetti ducati di Benevento e 
di Spoleti fossero affatto indipendenti dal re- 
gno. Ma siccome a troppo debole fondamento 
s'appoggia tale opinione, così a noi pare al< 



stulfus italiae , tusciae, spoletanae , heneventtL» 
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tteèS che il Gian none supponga troppo facil» 
Vnepte che il ducato di Benevento dipendesse 
assolatamente dal regno di Lombardia; scri- 
vendo egli, senza addur prova e testimonianza 
d' antico scrittore , che le leggi di Rotari fos» 
cero pubblicate in Benevento . Ben è da cre- 
dere che per somiglianza di costumi , e per 
r identità de' bisogni civili, esse s' introdnces- 
cero o presto o tardi in tutte le provìnce si*- 
gnoreggiate da' Longobardi . Ma non si può 
perciò dire né eh' esse leggi fossero pubblicate 
immediatamente nel ducato di Benevento , né 
che que' duchi fossero chiamati alla dieta in 
€ui si fecero (i). Né tampoco mi par da con- 
cedersi senza eccezione quello che Ugone Cro- 
cio (2) e dopo lui il suddetto Gianuone (5) 
hanno osservato , che la podestà legislatrice 
fosse posta ne' suffragi de' duchi e altri ba- 
roni del regno . Perciocché né anche in que- 
sto particolare camminaron le cose d' uno stesso 
tenore sotto tutti i re, fra' quali alouni furono 
più dispotici ed altri meno ; e lasciarono qual 



(1) Legge»! nei proemj del primo, secondo e terzo 
Ubro di Liutprando » ch'egli tenne con«igÌio cum 
fudicibus nostris de partibus Austriae et N^u» 
ttriae, necnon et de Tusciae Jiniòus ', e non si fa 
menzione di Benevento che pur non era compreso 
neirAustri'k e Neustria, cioè parte orientale ed occi* 
dentale della Lombardia» 

(à) Gtot. in Prolegom. ad Hìstor. Goth. 

(3) Giaam^ lib« ^, capt & 
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pili e qiial meno d'autorità ai nobili ed ai 
magistrati, secondo la situazione politica degli 
afTari ^ e i varj rispetti e fini che dovettero 
avere ciascun di loro. Così Rotari non fa men- 
jsione nel proemio delie sue leggi d'aver cer- 
cato né il consiglio né l'assistensa , e molto 
meno il consenso de' duchi. Grimoaldo, all'op- 
posto^ che, come usurpatore, avea da maneg- 
giarsi il favore de' grandi, dichiarò nel princi- 
pio del suo breve editto d'averlo fatto per 
tuggerimento de' giudici, e di consenso di tutti. 
Liutprando parlò in diversi de' suoi prologhi 
d'aver cercato il parer de' giudici , e d'aver 
pubblicate le leggi coli' intervento loro e di 
tutto il popolo (i) ; ma non se ne può inferire 
ch'egli vi cercasse il loro voto e consentimento. 
Raohi massimamente indulgente e bonario 
parla nelle sue leggi quasiché a nome comune; ' 
ma Astolfo , ancorché dica d'aver convocato 
dieta o parlamento, e d'aver ricercato il parer 
de' giudici per aggiugnere alcune nuove leggi 
^ alle già fatte da' predecessori, dichiara tuttavia 
d'avere stabilito ciò che a lui pareva bene (2). 
Donde si può conohiadere che generalmente i 
duchi e gli altri signori del regno fossero 
piuttosto consiglieri del re, che partecipi della 
podestà legislativa. 



(i) Cunclo populo assistente» 

(a) Qmae exceUentiae nosir'*e ftuta ^omp^rue^ 
runt. Astulf. iti Proleg. — • Quod nostra excelUt^" 
Ué^ instUuit» LiutpFv Uh. S, cap* i* 
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CAPÒ VII. 

Skito d^ Italia sotto i Longobardi : Leggi 
e Polizia di quella Nazione, 

jMa comtinqae ciò sìa, giacché le leggi dei 
Longobardi scamparono sì felicemente dalle in- 
giurie del tempo distruggitore, gioverà trovar- 
ne in questi nostri libri alcnn'idea; il cfao 
servirà nel tempo stesso a farci argomentare 
quali fossero i costumi di quella nazione^, e 
lo stato d* Italia sotto il suo dominio. Prima 
di tutto però ci converrebbe saper distìnguere 
qual divario di condizione passasse tra la na- 
zion dominante e i popoli naturali d' Italia , 
sudditi una volta dell' imperio romano. Certo 
non sarà difBcile il persuadersi che la condi- 
zione degli ultimi fosse inferiore ai nuovi pa- 
droni. Né leggier motivo abbiamo di pensare 
che gV Italiani abbiano dovuto sostener gravi 
daoni sotto la signoria de' Longobardi , prima 
dal suppor cosa che appena punte esser dub- 
bia^ cioè che fosse d' uopo cedere ai conqui- 
statori notabil porzione di terreni; poi dall' in- 
tendere ciò che r isterico Valnefrido ne at- 
testa^ che i sudditi furono obbligati a pagar al 
principe il terzo delle annue rendite di cia- 
scheduno . Ma noi abbiamo già altrove av- 
vertito che piccol danno o forse vantaggio 
dee riputarsi d' una nazione a cui manca un 
sumero competente di lavoratori, il cedere a^ 
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altri una parte delle stfe terre. Né il carico 
che s' impose della terza parte deir entrate 
(cessando però ogni altra gravezza), dovrà 
parere co»a strana ed intollerabile a chianqae 
sappia per qaanti canali vadano i danari dei 
particolari al pubblico erario, o a cbi si ricor- 
da delle esazioni acerbissinie cbe attempi e 
di Lattanzio e di Salviano si facevano in lat- 
te le province dell'imperio dagli agenti del 
principe. Del resto , molte particolarità della 
storia e delle If*ggi longobarde ci fan palese 
cbe tra le massime fondamentali di lor politi- 
ca, una si fu d'accrescere il più cbe poteaD<» 
la popolazione de' paesi cbe dominavano. Agi- 
lulfo, salfto sul trono, diede principio al suo 
regno dal riscattare i prigioni cbe i Franchi 
aveano fatto in Italia in vari«^ scorrerie sotto 
il governo de' duchi e sotto il regno di Auta- 
ri (i). Accoglievano e con privilegi invitavano 
gli stranieri a venirsi stabilire, las^^iandoli fa- 
cilmente vivere con quelle leggi cbe più gra- 
dissero , dove non piacesse loro di vivere se- 
condo la legge de' Longobardi, la quale per 
altro s' intendeva ess^r logge propria degli 
stranieri che venivano ad albergare nel regno 
d' Italia ft). Regnando Grimoaldo nel ducato 
di Benevento, diedero albergo e terreno a 
buon numero di Bulgari, partiti , non si sa 
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perchè, 8al lor paese vicino al Danubio sotto 
la guida di Alzeco. Snpino, Bojano ed Isserma 
farono con altre terre di qae' contorni ripo- 
polate da quella gente (1), gincome nella Lom« 
bardia molte terre furono rifornite d'abitatori 
da varie bande dì nazioni germaniche che 
Alboino condusse , Gepidi , Bulgari , Sarm^i ^ 
PannoDi, Svavi o Svevi, e Norici: ed ancora 
•ottovi terre che dali* une e dall' altre di que- 
ste genti presero il nome. Non era |>erò mino- 
re la cura che presero i principi longobardici 
che le persone divenute una volta loro suddi- 
, te non se ne partissero (2); e siccome invita- 
vano con premj le genti a «tar fra loro, cosi 
con pene ne impedi van la diserzione . m Se 
99 alcun uomo libero, disse Rotari, vorrà an- 
99 dare in qualche luogo, siagli permesso tra i 
99 confini del nostro regno di passar colla sua 
99 famiglia dove vorrà, sì veramente però ch'e- 
99 gli ne abbia prima licenza dal re. E se al- 
99 cun duca o altra persona libera gli avrà 
99 dato qualche cosa, ed egli non voglia restar 
99 con lui né ool suo erede,* tornino le cose al 
99 donatore o all' erede di lui (3). w Altre leg- 
gi che troviamo dello stesso re , ed un' altra 
poco diversa di Liutprando (4), nelle quali 



(i) Paul* diic.^ lib. 5, cap^ ig. 

(2) Murai* ad au* 568* 

(3) Roth. ;, leg. Q6g, 70, 73 j et 'ùi Cod. i^fip 
Ijongob., Uh* 1, cap« 1, ttt* a6» 

{/0 Liutpr. , lib* 3| capt 4* 
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b' ordina sì rigidamente a' magistrati d* arresta* 
re i fnggitivij ci potrebbero far credere che 
s'osasse in qnesta parte rigor soverchio eoa 
troppo scapito della civil libertà; se non che 
dobbiamo ragionevolmente supporre che il fag- 
girsi le persone dal paese dove aveano alber- 
go e famiglia^ non fosse mai senza frode , o 
almeno senza sospetto d' ìngiostizia e ribalde- 
ria. Ad ogni modo questo vantaggio ebbero pa« 
fé tutti i sudditi de' Longobardi di vivere cia« 
senno secondo la legge della sna nazione ^ o 
abbracciar quella de' padroni se lor gradiva. 
£ qnello che in questo genere assai più- rile- 
ra, si è che le leggi, qualunque si fossero / 
si facevano osservar molto bene, e s' amminU 
strava con esattezza e con vigor la giustizia; 
nel che consiste veramente tutto il fine prio^ 
ci pale d' ogni ci vii società. I giudici aveano 
*ion solamente preciso obbligo di punire i con- 
travventori delle leggi, ma essi ci aveano an^^ 
Cora per savia disposizione de* legislatori prò-' 
prio e particolar interesse di farlo: perciocché, 
folti alcuni delitti più atroci, tutte le pene che* 
la legge imponeva^ consistevano in composizio- 
ni pecuniarie, di -cui una parte toccava alla 
persona lesa dal delinqnetìle, e l'altra talvol- 
ta al giudice stesso, e per V ordinario si re. 
Won era però facil cosa che il giudice o per 
pigrizia trascurasse di cercare i rei, o per do- 
ni e per regali chiudesse gli occhi e dissimu- 
laste i ptrchè aò la parte interessata V avreb* 



-IsìUfò VII, CA^O VII. i^U 

ììB permesso, Bè ìrnportava gran fallo a' col- 
pevoli di ^adagn arsi con danari il magislra* 
to, allorché con danaro si terminava più sica-- 
ramenle il processo. Oltreché in molti casi sa* 
gli nfTiziali di giustizia non osavano la dovala ' 
diligenza a render giustisia, doveàno dopo un 
certo brevissimo termine soddisfar del suo alle 
persone interessate (l); stimolo grandissimo a 
farli attenti nel loro ufHzio . E per qne'casi. 
che conveniva ragguagliar la corte de'disor- 
dini succeduti, il pagamento della pena che 
dovea per legge toccar al magistrato , cedeva- • 
si al particolare che lo avesse prevenuto nel 
darne avviso (2). Né per tutto questo appari- 
sce che i giudici o gli uffiziali regi costu- 
massero di travagliar con iniqui processi le 
persone o a fine di proprio guadagnò, o per 
vantaggiar la regia camera; né meno, che per' 
secondar l' invidia V odio de' paiticolari ren- 
dessero ingiuste sentenze ; non si trovando so-i 
pra di 'ciò legge alcuna, dove che questa ve- 
nalità o parzialità degli amministratori della, 
giustizia s'accennò eosì spesso nel Godio» del* 
le leggi romane. Pare bensV che il principe* 
iK>n dissentisse che quando non si trattava 
r interesse o il danuQ d'una terza persona, gli 
uffizi air deUa corte e i rettori delle città o 
quelli che per qualunque rispet o avessero in 

C*) Idem , Uh. S, 
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corte ripatózione e favore , ricevessero qaal« 
che regalo da chi sperava col meszo loro qaal' 
cbe grazia dalla corte^ purché si facesse con 
partecipazione del re, e con buona fede e leal- 
tà (i) . Del resto 3 ogni giudice minore o di 
prima istanza ( qnelli che in lingua longo- 
barda chiaoiavansi sculdasi ) dovea nello spa^ 
zio di quattro giorni terminar ogni causa 5 e 
i giudica maggi orij a cai s' andava in seconda 
istanzaj non più che in sei giorni ; e se il 
CASO fosse anche dal giudice superiore trovato 
dubbio e scabroso^ doveano in capo a dodici 
giorni mandarsi ambe le parti innanzi a\ re (2). 
Tntto l' indugio che si permetteva^ qualor si 
trattasse di possésso di beni o di presorizio- 
ne^ non s'estendeva più oltre che al tempo 
necessario per far venire da una all' altra pro<* 
▼incia i testimonj che si trovassero assenti ; e 
questo termine non dall* arbitrio del giudice , 
jcna dalia legge era prescritto; né mai poteva 
però ritardare per molte settimane la decisio* 
ne di qualunque si fosse più grave e più ia« 
tricato processo. Questa così speditiva giusti'* 
zia non era già effetto di barba>ie e di gover- 
no dispotico^ come quello ohe ancor dura Ira 
i Turchi^ ma conseguenza ragionevolissima de- 
gli altri ordini di giustizia. Non usavasi né era 



(1^ Leg. Longobar* Ub. a» tit. 17 e 96. 
(2) Liut; r, lib. 4, leg. ^ et alibi «-Leg« l4|^ 
gob. Uò» 2^ tit. 4i* 
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lecito appresso i Longobardi servirai d'arvo* 
cati e di procnratori; ed era dalla leggo 
espressamente punito chiunqne si fosse pre^ 
sentalo dinanzi al giudice a trattar cause d'ai- 
tfi, salvochÀ facesse certa prova ohe colui* 
del quale si agitava la causa fòsse ^ assoluta* 
mente, inabile a comparir in giudizio e dir 
sue ragioni (l). Tale fu ancora nella sua pri<* 
ma vigorosa istituzione la regola del famosa 
areopago d* Atene. Intesero certamente i legis* 
latori longobardi, come già fu dagli anticbi 
■avj osservato, che ognuno ò abbastanza elo- 
quente in ciò che sa, e che perciò non ha bt« 
sogno dell' altrui ajuto per dir sua ragione (2). 
Oltreché, trattandosi per lo più nelle liti o di 
verificare un fatto, o giustificarne l' intenzio* 
ne, credevano essere di gran lunga più facile 
il cavar ta verità della cosa dalla bocca stes- 
sa de* litiganti, che permettere ohe la malizia 
e r astuzia d' un terzo venisse ad imbrogliare 
ed inorpellar le cose con sottigliezze. Per ai* 
tra parte, ogni ragion vuole che verificatosi il 
fatto, o chiarita V intenzione del facitore , sia 
il giudice solo interprete della legge , e oca 
abbia da aspettare che 1' avvocato o il causi* 
dico gliene suggerisca 1* applicazione. Per que* 



{ij Leg. Rach., cap. 7 ; et in Ed. Gold.; ei Lia* 
dedrog.f Hb. ]> tit* 52| leg. 1. 

(j) Omnes in eo giiod sciunt , $atU uu eién 
0ucntes4 Gic» De Ora^* 
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8to fine le forinole dell'intentar le liti erane 
fa semplici e sS spioce e si chiare ^ che non 
cedevano a qnella si giustamente lodata forma j 
dal procedere, che regna tuttavia in alcuni 
tribunali dell* età nostra (i). Ma in una cosa 
spezialmente il sistema . de' Longobardi supe- 
rò, non che altri . la giurisprudenza roma-, 
na; ed è questo, che siccome gli antichi legis- ^ 
latori e giuristi romani aveano ridotto ogni 
delitto jed ogni lite a certi capi e titoli, fuori 
de' quali non si dava né accusa né pena, egli 
potea molto bene avvenire che un'ingiustizia 
mamfestissima non fosse vendicata, né risto- 
rato il danno altrui: e solamente dopo lun- 
^issimo tempo fu dato fuori il famoso editto 
Ptf dolo inalo ^ per cui si potè poi procedere 
contro ogni genere di frode e d' ingiustizia. 1 
Longobardi fecero tutto il contrario ; e senza; 
dubbio. assai meglio: perciocché senza stare ai 
nomi e alle parole, tiravano dirittamente a 
impedir la frode e V ingiustizia nelle cause 



Ci) Portiamo questa, per modo d' esempio, delle 
molte che si trovano inhfrile fra le leggi di Liul- 
prando: n Pietro^ ti chiama Maitioo, perchè la a 
>> torto tieni un podere posto nel lai luogo* P« Quel 
» podere è mio proprio per siiccessione di mio padre* 
» M. Tu non gli de^i succedere perchè sei nato 
» di serva . P. È vero, ma la fece lihera , come 
to porta r editto ; e la prese a moglie . Provi che 
I» cosi è, o perda* léiutpr» p U6* 6, cap* 53* n 



LIBRO ▼!!, CAPO VII. ^^Z 

civili e castigare pia il cattivo animo cbe Va* 
zioae esteriore nelle cose criminali. Il perchè 
io ogni genere di qaerele^ rifatto che fosse ^ 
per quanto potevasì e la ragion diiedeva 3 il 
danno <lel particolare^ s' obbligava V accusa- 
lo a giurare di non aver operato per odio • 
per astio (t) . Finalmente procuravasi con 
grande studio di levar via le radici e i semi 
degli odj e delle nimicizie tra i particolari j 
fra* quali fosse corsa offesa o seguito qualuo* 
que contrasto. A questo fine aveaii disposto 
le leggi, cbe in tutti i delitti cbe si puniva- 
no con pene pecuniarie ( e rarissime erano 
le altre pene ), sempre toccasse la metà o più 
alia persona offesa^ acciocché il comodo che 
riceveva nella composizion del delitto , fosso 
come un compenso del danno dell* ingiuria 
patita^ e nello stesso tempo le si potesse come 
•impor l'obbligo di perdonare al reo. Quindi 
è cbe in più luoghi degli editti longobardici 
leggiamo queste memorabili parole: ^9 La qual 
» cosa COSI ci parve d' ordinare, a fine di le- 
99 var gli od), e pacificare le inimicizie (2).»» 
Né minor cura si presero i principi longobar- 
di di mantener la pace e la fratellanza , e di 
conservar anche il decoro e i patrimouj delle 
famiglie: e non che le lor leggi s* assomiglia»* 



fi) Juret quod non isto animo fecerìt, 
C^J Roth. , leg. 143 — Ltutpr., lib. t, cap* 7 -^ 
fiold. , Ub. 1, cap, 9. jid tolUadamJajdam* 
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fiero in ciò che rigoarda la patria podeitli j, 
alla <iarezza delle Dodici Tavole, per cui era 
lecito ai padri difendere e rivendere, e an- 
cora uccidere i loro figlinoli , non permetteva* 
no cbe senza evidente motivo fosse ni) fratello 
Sopra l'altro vantaggiato nell* eredità, aiBn* 
che qualche naturai inclinazione o parzialità 
d'affetto paterno verso qualcuno de' figUuo* 
li, o gli artifizi d' una seconda moglie, na« 
turalmente intenta a migliorare la condizio- 
ne de' suoi sopra quella de' figliastri, non fos- 
sero poi dopo la morte del padre motivo di 
dissapori e d* invidie tra' fratelli. E tante cose 
intorno alle donazioni sì prescrìveano cosi fra 
congiunti e fra mariti e mogli, come fra estra- 
nei, che appare manifestamente essere stata 
intenzione di qne' prudenti legislatori d'impe- 
dire tutte quelle azioni di cui col tempo l'uo- 
mo potesse facilmente pentirsi. Rispetto alle 
donne, delle quali si forma una. parte cosi no- 
tabile della società e del vivere umano, dai 
costami delle quali spesso dipende il buono o 
cattivo essere delle nazioni , parrebbe quasi 
che i Longobardi avessero ricopiato l'antica 
severità delle leggi romane ; se non che per 
tutto il tenor d'esse leggi, per le notizie che 
abbia m da Tacito de* loro primitivi costumi^ 
pel vocabolo barbaro e non latino che s' usò 
da loro perpetuamente in parlando deila^tute- 
la e del governo delle donne, si vede chiaro 
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•Veési'Iè avevano portate in Italia 5 e non 
apprese sicaramente da' romani giarecon^nlti, 
i qnali, a tempo massimamente di Giustiniano^ 
aveano allargata di molto la condizione e la 
libertà donnesca (1). Or egli è certo ohe pres- 
so i Longobardi le donne erano sempre sotto 
tnteUj cioè del padre o del suo più vicino 
parente, e finalmente del marito; né potevano 
senza il consentimento del lor curatore dispor- 
re delle cose loro (2). Qnesta dipendenza del- 
le donne, usata certamente anche da' Romani 
ne' tempi migliori, era presso i Longobardi di 
grandissimo momento a mantenere la pubbli- 
ca onesta; cosa di non piccol riguardo in ogni 
ben ordinata repubblica. Perciocché non sola- 
mente, tolta loro la facoltà di poter donare , 
8Ì toglieva a' ribaldi uno stimolo di corteggiar- 
le e dì lusingarle, ed esse aveano meno oc- 
casioni di capitar male e d'abbandonarsi alle 
lascivie; ma per altri motivi che avevano i 
lor curatori di vegghiar sopra \ù medesime ^ 
e di perseguitar giuridicamente ogn' insulto e .. 
disonore che lor si facesse^ «i poneva un gran 
freno alla dissolutezza. Siccome in ogni sorte 
di delitti, come già abbiamo detto^ una parte 
della pena che s' imponeva, toccava ai parti- 
colari interessati; cosi ai curatori delle fem- 
mine si dovea la soddisfazione pecuniaria ài 



(0 Heinecc* Exerctt* a$ Do Marit. TJxor. tat. 4 
et carat TJxor. , cap« i^ a. (^ Aoth. , ieg. ayS* 
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qualsivoglia onta ed insulto o disonore che 
Ipr sì facesse. Il che rendeva senza dabbio as- 
sai guardinghi coloro che si . trovassero iiel<- 
r opportunità d' aver che fare con le medesi* 
me. E nel vero^ per quanto ci- sia lecito d'ar- 
gomentare dalla storia e dal codice delle lor 
leggi possiamo dir francamente che in aìuaa 
nazione fu mai^ in fatto di femmine^ meno cor- 
ruttela che fra i Longobardi 3 ancorché ^ per 
necessaria conseguenza di certe loro strane e 
singolari usanze^ tanto gli uomioi che le don- 
ne longobarde^ dovessero avere incitamenio 
maggiore che in altri tempi e .ia altri paesi ^ 
ad invogliarsi d' altre persone che de' loro 
consorti. Agli occhi delle feinmine certamente 
poco leggiadra iìgura dovean presentare quei 
loro uomini con quelle barbe lunghe e quelle 
ciocche di capegli avviluppate intorno alla froa« 
;te ^ e colla parte posterior della testa pelata 
e rasa (l); e dair.altro lato le stesse donne 
alle quali^ nell' andar a marito si tagliavano 
i capelli^ come ancor costumano le Giudee^ 
43ovean parer meno vaghe e meno amabili 
.«he le donzelle nubili e le mogli degl' Italiani 
o le schiave. Ma finalmente come la cos» era 
reciproca^ ne veniva in conseguenza che tan- 
to gli uomini quanto le donne maritate ^ es- 
.tendo poco acconci agl'intrighi ed agl'inna* 
yioramenti esteriori 3 é gli uni e le altre rite* 

(tj Paul* disc« 
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iiq€i dal rigor della legge e del general costa- 
rne della nazione^ ebe paniva sict^ome falli 
gpaTissìmi certi atti che a' nostri tempi si 
gnarderefobooo come scherzi e ^disordini ine- 
TÌtabiii^ e d* «dissimalarsi assolatamente ^ V u- 
iiion conjugale diventava più stabile e più 
fermaj e qaindi ancor la fecondità de' mari- 
taggi e 1' accrescimento della popolazione in- 
comparabilmente maggiore che non snol esse- 
re nelle nazioni più colte e più Inoivilite^ do- 
v'egir è noto che la galanteria de' conjagati 
è non piccolo ostacolo alla moltiplicazione. In 
fatti non solamente non apparisce nelle me- 
morie del regno longobardo vestigio alcuno 
di quel vituperevole celibato ohe durò in tut- 
te le grandi città dell'imperio romano almé- 
no per quattro secoli ; ma egli vi si parla co- 
sì spesso di molti fratelli^ di figliuoli, nipoti e 
cugini _, che non possiamo a meno di credere 
che i Longobardi anche in Italia sieno stati 
molto generativi^ come sono le nazioni setten- 
trionali per V ordinario. IMè solamente colla 
frequenza e colla stabilità de' loro matrimonj 
la nazion dominante accrebbe in Italia la po- 
polazione^ ma vi rimenò^ a dir vero, V anti- 
ca semplicità e rozzezza di costumi, la qualtf 
sebben porta seco suoi gravi difetti^ è tutta* 
Tia utilissima per molti riguardile segaatamen* 
te per V accrescimento della popolazione. Per- 
ciocché, tra per le passate rovine e per la nuo- 
va sigaoria di gente straniera^ perduti o posti 
Denina, 90L IL^ 12 
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in disuso gli struaieiiti del lusso e degli anti- 
chi vizj, anche gì* Italiani incominciarono a 
menar >ita semibarbara, e datki alle arti ru- 
Btiche e grossolane^ divennero ancor essi più 
utili al mantenimento della stirpe umana* 

De' servi il numero pare che fosse sotto i 
Longobardi assai grande: non già ch'essi ne 
facessero grandi accatti da' paesi stranieri, co- 
me tuttavia si faceva in alcune città italiane 
ancor soggette al greco imperio (i) ; né me- 
no, che dalle guerr» che allor facevamo, po- 
tessero ritrarne copia; ma piuttosto perchè es- 
sendo i servi trattati da' lor padroni assai uma- 
namente^ e non solo lasciati^ ma anche fatti 
maritare, moltiplicavano per sé stessi. La me« 
tà o poco meno delle leggi di Rotari riguar- 
dano gli schiavi; e si parla per tutto in mo- 
do da non lasciarci luogo di dubitare che fos- 
sero ammogliati comunemente, e che avessero 
lor peculio particoIai:e. Una di queste leggi, 
per cui b' obbliga a indennizzar con tre soldi 
d^oro il padrone chi con percosse avrà fatto 
abortire una serva (2) può darci ad intende- 
re qual fosse il prezzo comune d'un servo 
alla sua nascila^ e mostrarci nello stesso tem- 
PO3 che i padroni guardavano come proprio 
Tantagglo la fecondità delle serve" del pari che 
quella degli animali domestici. Perciocché in 

(1) In vita s. Greg. Magni. 

(q) Leg. 339 > alili, lib. i^ cap. ^, Ug, aSI« 
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altra l^ggc s' impone la medesima pena a 
chi avesse fatto abortire una giumenta. Strano 
ed ingiurioso all' umanità potrebbe parer que- 
sto paralello ^ vedendosi agguagliar il parto 
umano a quello d' un cavallo. Ma se noi os- 
serviamo come spesso ancora a' nostri tempi 
si prei'erisca la cura d* un animai domestico 
dilettevole ad un famiglio^ e talora ad un 
congiunto, non avremo da maravigliarci cLe 
in quell'età, in quella nazione 3 appresso la 
quale il diritto delle genti e 'la ragion cibile 
con tanta ingiuria dell' umanità permettevano 
la scliiavitù^ si trassero i servi nel computo, 
degli altri animali destinati alla comodità del 
vivere umano, e che costituiscono il patrimo- 
nio e la ricchezza d' ogni particolare. 

In altra parte di questi libri ci tornerà for* 
«e in proposito 4' esaminare qual comodo o 
qaal disagio maggiora di noi avessero gli an- 
tichi Bella vita civile mentre la schiavitù do- 
mestica fa in uao . Basterà qu^ frattanto os- 
servare che la polizia de' Longobardi fu an- 
che in questa partq^ come in parecchie altre^ 
assai più umana che non fu quella de'Koma- 
nij fra' quali e la legge permetteva ai padro- 
ni ^ e 1' uso quotidiano confermava la facoltà 
di straziar con ogni genere di tormenti , e 
d' uccidere anche per puro capriccio i lor ser- 
vi. Costarne si inumano ed empio non pare 
che regnasse mai fra i Longobardi ^ tra' quali 
appena apparisce che s' usasse di uccidere i 
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servi fuggiaschi e ladri, usando verso di que- 
gli qnell' nmaaità che pratioavasi aurora ri- 
guardo alle persoae libere cadute ia colpa. 
Goaaiossiachè quanto erano i Longobardi fe- 
roci e precipitosi a sparger sangue nelle ris- 
se, altrettanto eran lontani dal punir con mor- 
te, e tanto meno dal tormentare i delinquen- 
ti. E nei oasi di delitti più gravi che fossero 
slimali degni di morte, conseguavan^i ia ba- 
lìa di colui eh' era stato offeso, o de' suoi pa- 
renti ed eredi, afTinchè ne facessero il voler 
loro. Né trovo argomento di credere che dai 
particolari s* usassero in tali casi trattamenti 
troppo inumani ed atroci. 

Queste cose qualora io vo aell' animo irivol- 
gendo,e ricordomi dall'altro lato quanta igno- 
ranza di lettere regnasse fra i Longobardi in 
Italia, non so se sia piuttosto da farsi beffe 
de* Greci sofisti, che con* tanto fasto portarono 
al cielo rutilila degli studi letterarj per rifor- 
mar i costumi « sostenere gli stati, o sdegnar- 
si altamente contro quegli scrittori che con 
tanto disprezzo parlavano de' Longobardi, qua- 
siché per aver trascuralo di leggere Omero , 
Virgilio, Cicerone e Platone^ avessero rime- 
nato in Italia 1' antico caos. Lascio però giu- 
dicare a chi ha cognizione d' antiche storie , 
se i popoli della Siria, per esempio, dell'Egit- 
to, o della Grecia sotto i successori del gran- 
de Alessandro, in tanta cultura e splendore di 
s^udi fi di belle arti^ sieno st^ti più felici (^e 
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non fu l' Italia sotto i Longobardi; e se quei 
Tolomei, que* Seleuci furono migliori o capi- 
tani o politici d' Agilulfo, di Liutprando , e 
direi quasi di qualsivoglia altro dei re lon- 
gobardi, lo per me siccome tengo per cosa 
certissima che gli studi possano recare, ed ab- 
jbiano in Tarj tempi e per Tarj rispetti recati 
grandissimi vantaggi al genere umano , cosi 
non sono meno persuaso obe il naturai inge- 
gno- deir uomo possa per sua propria perspi- 
cacia, e coir ajuto della sola pratica delle co- 
se, e coir esamina del cuore umano, giungere 
a quel grado di senno e d' accortezza a cui 
•altri- appena arriva eoo lunga lettura di 
libri (ij. 



(i) £ che altro sono nella loro origine gli scrìtti 
6e' capienti se non se il frutto di cib che si pub 
£ùre cogli sforzi del naturale ingegno e della ragio- 
ne ? Verità tanto più incontrastabile, quanto è cer' 
tissimo che il mondo si mantenne gran tempo senza 
-libri,' e ch^ le migliori opere che aitcor leggiamo 
furono composte o senza ajuto di libri o con po- 
chissimi* Quanto poi alla regola delle azioni e alla 
•cienza morale, per cui solo riguardo sono da com- 
mendare grandemente gli studj, dove questi ci con- 
ducano a dirigerla e migliorarla nella pratica, noa 
troviamo ne* costumi de' Longobardi, espressi prima 
da Tacilo nel ritratto che fece in comune delle 
genti germaniche , e poi nelle leggi scritte da sei- 
cento anni dopo Tacito, tanta rettitudine e giusti- 
sia, che ogni più esatto studio d'umana filosofia di 
^Go potrebbe ridarli a miglior eegncb 
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CAPO ^vm. 

Del Processi della Religione fra i Longobar* 
di; e di alcuni Avanzi della loro antica Bar* 
larie e Superstizione. 

A.0 ogni modo dobbiamo aacbe avvertire clie 
il climH temperato d' Italia, e quel resto di 
civiltà che, malgrado tanti replicati disastri^ vi 
si era ancor consf^rvato, e spezialmente la re- 
ligion cristiana cbe i Longobardi abbraccia- 
rono_, abbiano avuto non poca parte a mode- 
rare la natia loro ferocità. Quando Alboino si 
mosse al conquisto d* Italia , ì Longobardi 
erano parte imbevuti dell' ariana eresia^ come 
i Goti, parte avviluppati ancora nelle tenebre 
dell'idolatria; e non so come Procopio, sì cu- 
rioso e sì dotto storicOj facesse dire a certi ìa- 
viati longobardi alla presenza di Giustiniano^ 
cb' essi erau cattolici. Al più al più potrebbe 
supporsi obe alcuni de' principali della nazio- 
ne già avessero nel tempo che si ma nd2^ quel- 
l'imbasciata, abbracciato il cattolicismo. Ma 
benché i Longobardi nel venire in Italia fos- 
sero o eretici o pagani, essi coli' andar del 
tempo apriron gli occhi al lume della verità; 
e con la liberalità loro ripararono largamente 
così i danni e le rovine che ne' primi anni 
del lor dominio portarono alle chiese ed ai 
monasteri, come la rapacità e la crudeltà ch« 
eoulro tanti eattolici^ saddiU aacor dell' imp% 
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ria , csepcitaroooj per cui non senza qualche 
ragione furono chiamati gente nefandissima 
dal pontefice san Gregorio. La dottrina e U 
ripatazione di santità e di vìrth singolare che 
questo incomparabile pontefice s' aveva acqui- 
stato per l'universo mondo, e particolarmente 
in Italia, ebbe per avventura l-i principal par- 
te nella conversion di quella nazione. Quindi 
la confidenza cui pose nel santo pontefice la 
regina Teodelinda che dal patrio paese avea 
portati buoni e retti sentimenti di religione ^ 
valse a confermarla maggiormente nella fede 
cattolica; e V ascendente eh' ella ebbe sopra ì 
Buoi due mariti, e spezialmente Agilulfo, val- 
se sommamente ad inspirar nell' animo di 
quei re la purità della stessa fede; ed ali esemr 
pio de' regnanti tennero facilmente dietro la 
nobiltà e la moltitudine. Sotto Adaloaldo figli- 
nolo di Agilulfo, battezzato nel seno della chie- 
sa cattolica, crebbero vie più i semi della buo« 
na dottrina. Arioaldo e Rotari, ambidue aria* 
ni, che gli succedettero , condussero nuova-r 
mente sul trono d' Italia V arianesimo : ma 
ninno di loro perseguitò né travagliò i seguat 
ci del miglior partito; anzi, volendo essi aver 
vescovi di lor setta, permettevano che i cat- 
tolici avessero parimente un vescovo cattolico; 
sicché per alcun tempo quasi in ogni città se« 
deano due vescovi. Finalmente essendosi dagli 
Aitimi dodici o quindici re professata costan- 
tejBente la religion cattolica^ tutta la |;iazion^ 
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fa convertita e uaita fermamente nella stessft 
fede con la chiesa romana . 1 Longobardi di 
BeneyentOj più ostinati degli altri nelle prati- 
che gentilesche che ritenevano tuttavia dopo 
aver ricevuto il battesimo ^ e che per essere 
pili lontani e meno riconoscenti dell* autorità 
ilei re ^ profittavano meno del loro esempio 
ne' progressi della religione, ebbero per divi* 
na mercè un' occasione propria e particolare 
d' usp»^ dalle lor tenebre ; ed il vescovo saa 
Barbato fa quegli che li condusse -tutti una- 
nimemente alla fede cristiana, regnando ia 
Lombardia Grim caldo, e nel ducato di Bene- 
vento Rom caldo suo figliuolo. Ciò fu allorché 
V imperador Costantino, detto Costante , asse- 
diò Benevento; ed il vescovo san Barbato pre- 
disse a' Longobardi che Iddio gli avrebbe li- , 
beràti dal pericolo di quella guerra j dove 
ch'essi si risolvessero d' abbracciare la religioa 
cattolica (i). Or tra per una via e per Taltra^ 
talmente la religion cattolica divenne appres- 
so i Longobardi la dominante 3 che i succes* 
acri loro se ne fecero quasi princìpal vanto^ 
e il re IJiutprando e Ariulfo fra i . loro titoli 
oiettevano qpello di eattolicoi e benché 1' uno 
e r altro sieno stati nelle cose temporali in 
gravi discordie co' papi, mostrarono tuttavia 
tanto rispetto alla chiesa romana in tutte le 



(ì) Marat. > an» 688 — Giano* , lib. 4> cap. 8t 
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loro òcstitQzioDÌ, che -Liatprando non disBÌmu- 
lò di aver fatte alcune cose a persuasione 
€& del papa di Rpma capo della chiesa nnirer* 
99 sale di tutto il mondo (l). 99 Dagli stessi 
libri delle costituzioni del suddetto Li utpran do 
^ da alcuni fatti che ci ha conservato la scar- 
sa, storia di que' tempi, possiam rilevare che 
i re longobardi^ in tempi cosi sterili d'ogni 
sorta di studia sapeano assai giustamente con<^ 
ciliare le parti della civile autorità con i do- 
veri della religione. I molti esempi di genero- 
sa e sincera pietà^ che diedero uomini e don- 
ne longobarde d' ogai età ^ d' ogni oondizio- 
iie, e spezialmente di stirpe reale^ esempi mag- 
giori di quelli che tutta la storia augusta e 
bizantina può offerirci in tre interi secoli nel* 
la successione di tanti imperadori dal gran 
Costantino fino a Giustino 11.^ sotto del quale 
occuparono i Longobardi V Italia^ potrebbono 
darci luogo d' esaminare se più fa nlmente ger- 
moglino e miglior frutto producano i semi 
della dottrina evangelica negli animi natural- 
mente idioti^ feroci e franchi, nelle genti più 
rolte^ incivilite e raffinate dalle arti liberali e 
dagli studi d'umana letteratura (2). 



(1^ Liut* Leg. « lib. 5^ cap. 4« 

(^) Sì pub 06ser\are dal confronto delle leggi di 

Eotari e di Liutprandoy come dall' incivilir che fé* 

cero i Longobardi dopo luogo soggiorno in lulia^ 

, ioaicme alla Larb^rie clit dcposero»^ nacquero e cr«2>- 
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Non sì vuol però dissimulare che ia com- 
penso di qaella semplicità e franchezza ^ e di 
quol maschio vigore che introdassero ne' co- 
stumai d'Italia, essi vi trassero alc^^ni ahnsi e 
pre^/udiz; lor propri, de* quali dopo tanti se- 
coli non potò ancor questa provincia essere 
affatto libera, siccome non ne sono nepparo 
ancor liberi tanti altri paesi d'Europa, dove 
le stesse barbare usanze furono introdotte da 
altre nazioni ascile, come i Longobardi, dalla 
Germania. Ma sopra tutt' altre cose ciò che nei 
posteriori secoli più illuminati oscnrò grande- 
mente la memoria e il nome de' Longobardi 
fu quella ferocia precipitosa che tratto tratto 
li portava a risse sanguinose, e la sfrana su* 
p'^rstizione che li faceva cercare i gindizj di 
Dio nel sangue umano, dico Tuso così frequen- 
te appresso loro, e si formalmente o approva^ 
to o tollerato dall' autorità delle leggi, di ter- 
minar ogni più leggiera controversia per via 
di duelli. Del qnal costume gioverà qui addi- 
tar brevemente la prìma origine, e le cagioni 
per cui sì ostinatamente si mantenne fra i Lon- 
gobardi (i). Tutte le antiche nazioni setten- 



hero appresso loro alca ni altri vizj che prima non 
conoscevano , e a cui fu d'uopo metter freno con 
nuove leggi* 

(i) Intorno all'origine de' duelli , e alle cagioni 
che li mantennero» noi tocchiamo soltanto qaella 
parte che può servire per render ra|[ione del fovtr- 



LIBRO VII, CAPO vnu iSj 

trionaH cbe^ non coltivando altro mesliero clie 
qael della guerra, altra occupazione non avea- 
no che la pastura de' bestiami e un semplicis- 
simo apparecchio di cose domestiche, V uno 
e r altro de' quali impieghi lasciavasi alle don- 
ae e alla parte piCi vile della nazione, doveaa 
passare gran parte del tempo nell' ozio , nei 
conviti, ne' cicalamenti. E siccome non ripo- 
nevano in altro che nell'eseroizio dell' armi > 
e nella robustezza e destrezza del corpo la su- 
periorità del merito, per ogni leggier contrasto 
che nel mutuo conversar loro insorgesse ( e 
nasceano certamente assai spesso ), da vasi in« 
contanente di mano all' armi che perpetua- 
niente si portavano a lato, e col sangue o col- 
la morte dell* avversario si facevan ragione. 
Laddove è ben cerio che se avessero avuto 
più arti da coltivare, avrebbero avuto meno 
ozio; conciossiachè per le cognizioni che dal 
veder varie cose e dalla lettura s' acquistano^ 
8^ apre alla vanità ed all' orgoglio umano cam- 
mino di mostrarsi superior i' uno all' altro, sen- 
za correre all' armi. Or da questa ferocia ^ e 



no e de' costumi bngobardicì in particolare. E 
quando il disegno della presente opera ci permet- 
toMf di ragionarn.; più lungamente, non potremm* 
o aggiugnerTÌ o dipartirci da ciò cbe ne scrisse il 
padre Gerdil nell'eccellente e in suo genere com* 
pilo libro che ha per titolo Traiié du CombaU 
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dall' orgoglio^ e dal non saper come soddisfar* 
Io altrimeoti ^ nacque da princìpio V usanza 
non ancor abolita de' combatti menti singolari. 
L'idea difettosa e falsa cbe aveano della reli- 
gione^ contribuì grandemente a mantenere ed 
accrescere quest'abuso. Certo è, per quante 
memorie abbiamo de' passati tempii che niana 
nazione fu mai^ che in un modo o in un al- 
tro non a' immaginasse potersi indovinar 1' av- 
Tenire. I Germani^ di cui erano connazionali i 
Longobardi^ siccome non avean cognizione di 
stelle e di segni celesti^ eh' è tra tutti i gene- 
ri d' indovinamenti ( quantunque vano e falla- 
ce ) il più antico e si può dir il più nobile ; 
così non conoscevan neppure quegli altri san- 
guinolenti augurj ^ e la pazza superstizione 
d'altre più di loro incivilite nazioni^ di voler 
leggere nelle viscere de' morti animali i decre- 
ti del cielo. 1 loro indovinamenti non erano 
uè arcani né difficili a intendere: gettar sorti, 
far correr cavalli scelti, e pigliar presagio del- 
le cose che s' avean da intraprendere dall' os- 
servare se questo o quello giognesse il primo 
al termine che prefiggevasi (i). Ma fra le al- 
tre maniere di presagire usavano questa par- 
ticolarmente, allorché nell' incominciar qualche 
guerra desideravano sapere qoal esito dovesse 
avere, Prendeano qualche servo o prigione di 
quella nazione con cui dovevano guerreggia- 



(i) Tacit. De Mot. Geimau., pag. CoS« 
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rè, e scelto un altro gaerriero della lor pro- 
pria nazione , li facevan combattere a sÌDgo«*. 
lar battaglia fra loro due, e pensavano d'aver 
certo argomento della futura vittoria qualora 
vìncesse il combattitore lor paesano » creden- 
do che Dio dicbiarasse nel successo di quelli 
pugna 3 qual delle due genti avesse la ragion 
dalla sua. Questo costume che già regnava ia 
loro a 'tempi di Trajano, allorché Tacito fece 
il famoso ritratto che ancor abbiamo delle co« 
se di Germania, potè passar facilmente dallo 
cause pubbliche a quelle de* particolari , qua- 
lora accadeva contesa fra loro, in cui non si 
potesse subito e chiaramente mostrare per nin- 
na delle parti la verità e la ragione. Portaro- 
no i Longobardi questa usanza in Italia, e la 
mantennero per lungo tempo si fattamente ^ 
che in ogni genere di lite più spesso si pas- 
sava alla decisione per via di campioni, che 
oggi non si farebbe per via di giuramento^ 
Quindi è che tratto tratto troviamo nelle leg- 
gi di Rotari queste o simili espressioni i k E 
» se potrà provar ciò che vuole, dovrà o po- 
99 tra purgarsi e difendere sua causa per pu-^ 
99 gnam^ per certamen , per campionem. » Il 
popolo era sì ostinato in questa superstizione 
di credere che Iddio manifestasse da qual deU 
le parti stesse il vero ed il giusto , mediante 
il successo di questi duelli, che i piìi riputati 
e i più potenti loro principi non ebbero ani- 
i(DO di proibirli^ né speranza d' essere in quc- 
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Sto obbediti. Una delle cagioai che^ a mìo óre" 
dere, ritenne fii fortemente i Longobardi in 
questi barbari costumi, fu quella stessa che 
Bianteone fra i Romani e fra' Greci la pas- 
sione de'giuochi anfiteatrali e circensi. L' in- 
clinazione ingenita, e forse un vero e proprio 
bisogno o morale o fisico che hanno gli 110- 
mmi d' essere internamente commossi ed agi- 
tati da qualche gagliarda affezione (1), avea 
prodotta in tutte le grandi città del romano 
imperio,^ e ultimamente in Costantinopoli^ quel- 
la passione furiosa ora per le battaglie degli 
acnoltellatori o quella delle bestie feroci , or 
per le corse de' cavalli e de* carri ; la quale 
ultima spezie di spettacolo, perchè forse non 
era di sua nati\ra così atta a commuovere ed 
agitar le viscere degli spettatori , come gli al- 
tri giuochi sangninarj de' gladiatori, degli orsi 
e de' leoni, vi s'aggianse lo spirito di fazione, 
che s'introdusse nel circo, impegnandosi la 
moltitudine parte pei corridori della livrea ver- 
de, parte per que' della rossa ( fazioni (2) che 
tanto strepito fecero in Costantinopoli ); il che 
serviva ad animare e interessare ed agitare i» 
maniere indicibili il popolo spettatore. 1 Lon- 
gobardi che per l'ignoranza delle belle arti 
non aveano teatri, e che non aveano cogni* 
^one né prendevan diletto delle opere d' ar- 



fi) V. Duboe, Réflexions Bur la PcnSs. etUPeint;» 
tOm. i* (2) Yeneti e Prasiai. 
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cbitettnra^ non s* applicaron nemmeno ne' pri- 
mi tempi del lor soggiorno in Italia ai giuo* 
clii del circo e delK anfiteatro. Questo sollazzo 
aveano solo di reder le pugne de' campioni ^ 
i quali davano appunto a' Hguardanti lo stesso 
ed ancbe maggior diletto che facevano anti- 
camente i gladiatori. Dico diletto anche mag* 
giore. perc];iè dove il piacere e il passatempo 
che avevano i Romani e i Greci da' combatti* 
menti de' gladiatori^ si terminava colla TÌtto- 
ria deir uno e la morte dell' altro ^ le pugne 
de' campioni^ oltre al diletto d' una certa an- 
sietà presente nell' attendere qual dei due riu- 
scisse superiore , davano poi ancora alla gen» 
te assai bene di che parlare intorno alla cau- 
sa di coloro^ a nome de' quali s' era fatta la 
pugna, cioè a dire della ragione e del torto 
dall' una parte e dall' altra : e questo piacere 
tanto era più vivo e potente^ quanto ralTare 
di cui si trattava era di più momento; come 
fu il duello famoso tra il campione eletto dal- 
la regina Gnndeberga e il suo calunniatore 
Adalolfo. Dal tenore di molte leggio e dalla 
storia longobarda si può argomentare che ol- 
tre alle persone libere e nobili che spesso nel- 
le loro controversie venivano a duello fra loro 
stesse^ vi fossero molti che facevano arte e me- 
stiero di questo; e che i grandi ne avessero 
fra' loro servi e liberti^ siccome gli antichi 
aveano gli accoltellanti o gladiatori di condì- 
;cion servile . Ecco pertanto donde nasceva 
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r ostinazione della piùt parte in questa snpef' 
stiziope e in cotesto genio empio e barbarico. 
La passione^ il piacere e T interesse proprio 
faceta chiuder gli orecchi e gli occhi alla ve- 
rità: e il popolo che trovava diletto neiruso 
Étabilito ab antico» non volea farsi capace del- 
la ragione per cui doveva abolire questo co- 
stume, tuttoché per moltissimi esempi si fosse 
èhìarito che molti erano stati convinti per col- 
pevoli^ i ^quali per il giudizio delle pugne sin- 
golari s'eran provati innocenti; e così molti 
8(?bperti innocenti» che in virtà del duello 
èrano stati giudicati rei^ siccome in un suo 
editto ci attesta il gran Liutprando (l). 

I grandi^ e potenti potevano talvolta per una 
molto diversa malizia mostrarsi impegnati in 
favor dell* antico abuso; perciocché avendo es- 
si nelle loro famiglie di cotesti schermitori o 
campioni^ avevano così un facile spediente di 
sostener cause inique, quando essi col perico- 
lo ò' nn disgraziato famiglio poteano riuscire 
ne'lor disegni. Finalmente è da notare che 
r uso. de' campioni non fu né più crudele in 
sé stesso^ né piii distruttivo della spezie uma- 



. (i) Quia incerti sumui dejudioio Dei, et mul* 
tos audiuimus per pugnam sine injusta causa suam 
causam perdere» Sed propter consuetudi nem gen^ 
tis nostrae ^longoÒardieae legem impiam retare 
non possumus • Lib. 6 , le^. 65 > et lib* i, ctf • io> 
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»» dì quel che fosse presso i Greci e gritalia- 
BÌ antichi l' Hsanza de' gladiatori^ che cosi per 
trastullo s' uccide vano non pure negli anfitea- 
tri^ ma ne' quotidiani conritì de' ricchi parti- 
colari (1). 

CAPOK. 

Stata delle Province d'Italia rimaste solette 
eW Imperio Greco^Romano in tempo dei 
Longobardi. 

LiB proTÌnce che rima«er soggette all' imperiò 
greco y ancorché esenti probabilmente dal sn- 
perstisiofio furor de' duelli , e d' alcune altre 
barbariche usanze che i popoli settentrionali 
ci portarono , non erano per tutto qotesto in 
piii felice stato che la Lombardia^ né pei van- 
taggi e comodi del viver civile^ né per cultura 
d'arti e di kfttespe^ né per bontà di governo e 
rispetto di rdigione. L' idea che Paolo Diacono 
ia quel Cmuoso teeto del terzo libro ci ha vo- 
lato lasciar della sicurezza e tranquillità che 
godevano in que' secoli gVItaliam sudditi dei 
Longobardi > basterebbe a farci credere che 
giammai ninna provincia fu più felice e tran- 
quilla > non che avessero ad invidiare le pro- 
vince rimaste snddite deH' imperio greco 
TogliaoM> dirlo romano . a Questa era certo 
9» cosa maravigliosa^ die' egli^ sotto il regno dei 



(t) y. Lips. Satura > lib* i. 

Denina^ 90L 11, i3 
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^ Longobardi, cbc non ti usava TÌolenia , n«i 
» si tendevano insidie . Niuno era che an-* 
« gariasse, né spogliasse altri ingiustamente. 
» Non v'erano farti , non ladronecci : ognuno 
99 andava dovunque piacevagli sicuro e senza 
99 timore (i) . w H cardinal Baronie , mosso 
speiialmente dall'autorità di san Gregorio Ma- 
gno, contraddice a questo magnifico elogio 
che fa Vamefrido de* suoi Longobardi» e co- 
me ad autore parziale , acconsentiamo di leg- 
gieri che qualche cosa se ne detragga . Ma 
ad ogni modo abbiamo a tener per certo che 
le terre de* Longobardi erano più ricche e di 
danaro e d'ogni altra cosa al vivere umano 
appartenente . I Longobardi non pagando pè 
tributo né regalo alcuno a potenze straniere , 
eccettuato un mediocre donativo che per pò- 
chissimi anni fecero a' Franchi , nel tempo 
•peaiahnente che fu il regno d' Italia vacante, 
consumavano in casa propria tutte le pubbli- 
che e le privato rendile delle loro terrei dov« 
che gli esarohi e gli altri ufBziali greci paga- 
rono quasi continuamente un tributo a* Lon- 
g<^ardi p«r aver pace con loro ; e di tutto 

fO J^**^ ^"^ ^^ mirahiU in regno Long&' 
Bardorum: nulla erat violentici, ^ nuUaè sliw 
hantur inaidlae. N^mo ali<]uem ìnjuste angaria- 
bat , nemo spoliabat. Non erant /urta, non lac 
trocinia • UnuKfuisgue , quo ìibeòatj s€4suru$ sla$ 
timore pergéàato 
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qneUo che sotto nome di pubblici imposti e«i- 
gevam) da' popoli , o pel- pHvata prepotenza 
Bii45chiayaìK) rapivano alla chiesa, alle co- 
wnnità od a' particolari , dovcan mandarao 
parte «Ila camera imperiale, parte alle lo<» 
proprie case, ai parenti, agli amici, ed a' pro^ 
tettosi. La qual cosa non poteva far altro che 
impoverir sempre di vantaggio te terre so^^- 
gette a qaeir imperio. ** 

Né possiam già supporre che per via di 
qualche commierzio si agguagliassero le ric- 
chezze dellune e deiraltre province, e che lé 
arti che si coltivavan da* Greci e nelle terre 
de' Romani ( giacché Greci e Romani signifi^ 
cavano lo stesso in qae' tempi) , traessero il 
danaro da' paesi de' Longobardi , dove le arti 
erano cotanto cadute. Ma i Longobardi occu» 
pando le più fertili parti dell'Italia, non aveaa 
bisogno di procacciar altronde le cose neces* 
«arie alla viu ; e la rozzezza che supponiamo 
ne'lor costumi, toglieva antjhe loro il bisogno 
di procacciar da straniere contrade o derrate 
o maniCattùre di puro lusso. V^r la qual cosa 
potendo consumare in lor uso tutti gli abbon- 
danti prodotti delle lor terre e i frutti de' loro 
bestiami^ dovea in taUa l'estensione di lor do- 
minio esservi facile il mezzo di sussistere e cH 
mdtiplicare { nel che consiste k principal ca^ 
gìone efficiente della naturale e civile felicità. 
E restava ancor di vantaggio il danaro e l'oro 
affettivo ohe prov^eai^ dat alcole spwùe «o- 
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vrabboodanti^ e dalle contribuzioni che spesso 
traevano da' loro vicini. 

Del rejUOj ancorché non sìa da negarsi che 
acì suddétti paesi soggetti all'imperio si eoo* 
servasse qualche maggior vestìgio della lette- 
ratura^ e in Roma spezialmente ^ dove lo stur 
dio così delle leggi romane come della sacra 
scrittura e de' santi puadri per le diligenze dei 
sommi pontefici durò in qualche vigore anche 
per tutto il secolo settimo » abbiamo non per- 
tanto forti argomenti di credere che in po- 
chissimo numero si contassero le persone env 
dite^ e che chiunque sapesse di grammatica 
latina^ di sacra scrittura^ ed avesse qualche 
cognizione di santi padri ^ poteva passare per 
mn valente e bravissimo letterato. Una lettera 
che scrisse papa Agatone a' tre fratelli aogasti 
in occasione che s'apriva in Costantinopoli il 
sesto concilio ecumenico^ ne può far fede che 
pochi erano anche nelle chiese vicine a Ro- 
ma ed in Roma stessa gli ecelesiastioi di qual- 
che sapere. JUa la miglior prova che abbiamo 
dello scadimento delle lettere nelle città ita- 
liane del dominio greco ^ si è la meraviglia 
che fece l'esarca di Ravenna per avervi tro- 
Tato un uomo che sapeva tradurre dal grece 
in latino i dispacci che gli venivano. dalU 
corte^ e servirgli di segretario (l)> 



(i) Agnell» in Vita Pontif. Raven», psr. %', »• 
^Ua s Xhcod«» cap,. a— &er» It. » tovi. !!• 
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f rofessavasi per altro generalmente la qneÙc 

province la religion cristiana « cattolica ^ an- 



Piacemi di qai rapporure colie parole origtualì 
ieflo Storico ravennate qaesta particolarità ^ cbe 
serve a farci oonoscere che aoclie in Grecia non 
erano frequ^entì i letterati e le persole dì qualche 
talento. Contigit eo tempore quod notarius prae* 
àicti exarchi ( Theodori ) divino jussu mortuut 
est : prò quo lamentalra tur patricius non solurh 
prò morte ejus , sed plus quia non haheb^at sim> 
lem l'irum sapientissimum qui potuisset tpislolae 
imperiales componere, vel ceteras scripturus char» 
tulli qua'S necesse erat in palatio perjitìere» Cam 
autem ilìe suis iristitiam suam indicasset » dixe* 
runt ad illum : Nullam duhìtationem duminus 
noster ex hac haheat eausam Est hic adolesoeni 
ttnuSf Jokannimns nomine , scriba perilissimus • • • 
Quo audito verbo quod dicebatur y exkilaratms 
praecepit eum venire* Et stetit ante eum, despe» 
xitque eum in corde suo, eo quod brevi* erat 
forma et ìndecorus aspectu • • • }ussitque deferri 
epistolam quae ad se de imperatore venerai 
graece scripta, dixitque eì patricius : Lege . ^o 
Ule prostratus ante pedes eju*, snrrexit, explicuit" 
què, et alt : Jubes, domine mi , ut graece legam 
ut exarata est , an per latina verba ? Quia 
graece et latine utebatur , et latlnam ut 
graeeam tenebat • litnc admiratus patriciuB 
una eum majoribus et coetu populi , jusslt de» 
ferri praeeeptum latinis litteris exaratuni-, et 
praecipiens ei dixit: Tolle hoc praeeeptum in ma-\ 
nu tua y €t lege idem graecis t^erbis : accipiens 
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corcbè partecipassero moltissimo 4^11 o spirito 
sofìstico ed ioqoieto che regnava nella corte 
di Costantinopoli , da cu» dipendevano . E 
benché nella dottrina e nelle pratiche esteriori 
ài religione si conformassero assai bene alla 
chiesa romana^ malgrado le spesse eresie che 
iniettarono la capitale dell' imperio ^ nientedi- 
meno i costumi di quelle contrade risponde- 
vano malamente alla £ede che proféssa vasi . I 
iresQOvi di Ravenna^ che dall' imperadore Va- 
lentianolil erano stati onorati e distinti con 
siohi privilegi^ si levarono^ ad imitaztoBe dei 
patri aiy^i di Costantinopoli^ a contrastare il 
primato al pontefice romano , da cai dovean 
dipendere per tanti titoR (i) ;^^ e te malvage 
t^righe^ e gli scismi di quegli arcivescovi non 
fanno piccola parte nella storia ecclesiastica 
di que' secoli . Il clero inferiore imitò £acii- 
mente Farabixioa de' prelati e la loro aiterei* 
sa;, e il popolo cogli ammatinamenti «> con 
sanguinosi tumulti diede a conoscere chiar»* 



vero ille, le^ graec^ per totìtm -•• Poet Urtìum 
Mero antium imperator constantinopoUianug jim* 
ek exarari epistolam ad hane potrimutn , eonfi- 
nentem, Uà : Biktte ad me t^irum Ulum gui talea 
0}mpoeitionet quas ad me mintti, e$ oiurmiaa 
fngii.' AgnelK ubi sup* 

(ìj De Eub. Histor. Braveno* , Uh. 2, cap« 9"» 
a8 io collect* Burma^•J tom. 7,^ par. 1 > pag« 9^1 
gS. Hine duxit ortum insolens tUiercajtio •••• jRo" 
wianfì poatifiei aerami Umere ^tuléwàinuoii 
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mente« che le città soggette al dominio greco 
non erano più saviamente né più ilolcemente 
governate che i paesi signoreggiati da' Lon« 
gobardi ^ né aveano^ a preferenza di questr, 
quello spirito di docilità e di sommissione ^ 
die la religio n cristiana ci raccomanda e ci 
impone . Gli attentati saorilegbi delPesarco^ 
che cel consenso d'Eraclio augusto spogliò dei 
sacri arredi la Basilica lateranense ( ah. 665 <); 
le tiranniche ruberie dell' imperador Costante^ 
per cui molti Pugliesi ^ Calabresi e Siciliani 
elessero d' andarsene ad abitare fra' Saraceni 
anziché soggiacere a un tal principe; le stragi 
•normi che fecero i Greci in Rarenna ( Air. 
^09)5 soperano ogni aspro trattamento che 
da' duchi e re longobardi abbiano mai patito 
o i sudditi o le chiese poste nel loro dominio; 
falche non fu maraTiglia se^ stanchi alla fine 
t pontefici romani dell'impotente governo dei 
Greci augnau^ si tdsero altroye a cercar prò» 
iexiooe. 



LIBRO OTTAVO. 



CAPO PRIMO. 

Cotisideraùoni generali intorno alVOrdine. di 
Successione nell'Imperio di Roma e ne* Re*' 
gni Raròarici, 

Lubrico passo e malagevole di storia ci pre- 
senta la fine del secolo ottavo » che sarà la 
principal materia di questo lìbro^ in cui ab- 
biamo a trattare d una famosa rìvolnzione ia 
. tutto lo stato d'Occidente, cbe traslazione de^ 
r imperio romano si suol chiamare . Prima 
però d'entrare nelle particolarità di questo no« 
tabile avvenimento^ e dellelev azione di Pipino 
e di Carlo Magno al regno di Francia e a 
quello de' Longobardi , che il rinnovellamento 
dell'imperio occidentale precedette ^ sarà ne- 
cessario di farci indietro per alquanto di spa- 
zio a considerare ne' suoi principi la natura 
tanto dell'imperio romano quanto degli stati 
che dalla rovina di quello si son formati ; e 
distinguere diligentemente gli ordini oggidì 
stabiliti nella successione de' regni ^ da quelli 
che s'osservarono per moltissimi secoli in tutta 
r Europa fino a quel tempo che pei progressi 
delle scienze e della ragione umana, anche la 
ragion degli stati divenne più chiara^ più sta- 
bile e più sicura. Yiacenso Gravina^ non me* 
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B© dejebre lettera lo t^e dotto giureconsulto (i), 
e Tenidito marchese MalTei per infiniti luoghi 
delia storia augusta e degli scrittori che risserò 
•otto i cesari (2) , aiTermano costantemente , 
che lo stato di Roma non cessò né sotto Au- 
gusto né dopo di lui d'essere in fatti vera e 
. propria repubblica, come nell'uso del favellar 
si chiamava, talché repubblica e imperio ro- 
mano significassero la stessa cosa , né altro 
fosse rimperadore che il principal dello slato. 
Non è neppur necessario al mio intento Tat- 
tenerci si strettamente all'opinione , quantun- 
que si voglia ben fondata, di questi due scrit* 
tori e d'Ugone Grozio che in tal sentenza li 
precedette (5). Voglio supporre solamente ciò 
che ninno, mediocpemente istrutto nella roma* 
na storia, può ignorare, essere stato V imperio 
de' Romani, da Cesare in poi, un misto di mo- 
narchia, di dispotismo militare, e di repubblica; 
e che la dignità imperatoria si riguardasse or 
come elettiva e rilevante dall* autorità del comu- 
ne^ or come ereditaria e dipendente dalla dispo- 
sizione del possessore a guisa d'un bene o di 
un patrimonio privato . Perciocché qualunque 
imperadore ebbe figliuoli fratelli, o se, per di- 



{1) De Imp. Rom« , lib. sìngul. 

CO Verona illaBtr.> lib. 9^ pag. 470 et seq.^ 
eàiu V«roii« in 8* 

(3) De Jnre héH ac paeir> lib. a » cap. 11 1 
numf ^ 
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fetto di questi^ volle eleggersi per sacvefisore 
uà altro parente od un estraneo ^ egli il fece 
pressoché senza diflicoltà uè ostacolo^ come 
fare1>be qualsivoglia nomo del volgo a disporre 
delle robe sae (i). Ma egli è da notar bene^ 
ohe qualunque associazione e dichiarazione di 
successore si facesse dall' imperadore^ prendea 
forza e stabilità dal consentimento del senato^ 
e spezialmente delle milizie. Quando poi per 
improvvisa o violenta morte vacava l' impe- 
rioj ben è manifesto dal segnilo di tre secoli 
interi di storia augusta ^ che per lo più colui 
riusciva di fatto imperadore^ che piaceva alle 
guardie chiamate pretoriane ^ il cui conseoli- 
mento stimavasi ancor più necessario d'ogni 
altra cosa nella destìpazione che gV imperadori 
regnai^ti facevano d'un successore . Essendo 
questo il corpo armato di truppe più prossi- 
mo alla persona dell' imperadore ^ e perb il 
primo consapevole della sua morte^ non è ma* 
raviglia che s'arrogasse sopra gli altri il di- 
ritto dell'elezione; perchè ^ come corpo unito 
ed armato^ era più forte delia moltitudine del 
popolo disarmata^ e del senato; e come reai- 
dente ordinariamente nella città capitale^ pa- 
reva avere maggior diritto che gli altri corpi 
dì soldatesche sparsi per le province , e per 
lo più ai confini dell' imperio . Oltredìchè^ es« 
kendo i pretoriani nativi quasi tutti d'Italia^ 



(ij Vt Tacitt AandU^ ìibn 6, cap« 46 ia-^ 



ed stvenii perciò io speziai grado il diritto di 
cittadinanza , bddoye gli eserciti proTÌnciali 
erano in gran . parte di straniere province e 
di Barbari > pareva cbe in particolar modo a 
loro ancora s'appartenesse Teleaione degl' im« 
peradori . Quelle memorande (wirole (i) cho 
disse Trajano nell'atto di dar la spada a Sop 
horano, creato da lai prefetto del pretorio ^ 
potrebbono ancora citarsi come autentica di- 
chiarazione che i pretoriani fossero non soia- 
«ente gli elettori del principe, ma giadiei 
della 6«a condotta ed arbitri della sua sorte* 

Ma non è già da dire per tatto questo ^ 
che- il senato ed il popolo ninna parte ave»* 
aero nell'eledone de' principi. H vero è benf^^ 
che il popolo benchò , cessate da Tiberio in 
poi le pubbliche adunanze 3 più non avesse 
immediata ingerenza nel governo , non po«» 
tea però dirsi spogliato affatto d'ogni sovra» 
nità. Se noi riguardiamo bene a quell'nsanaa 
che tutti i principi mantennero^ e che pass^ 
ancora in CosUntinopoli, di distribuire gratnt- 
temente vettovaglie alla plebe a spese del fi- 
fooj altro non era in effetto che quella poiH 
mone d'entrate pubbliche che pagavano le 



(fr) Tìòi iHu/n gladium ad muninenium m$i 
sommità, si recte agam ; Un atiter, in me magU^ 
Sext. Aur. Victor De Caesaribat f eap. i3 » pag» 
dsa •— V« eiiam Plin* in FuMg. ^ wua» 4 I 4 
PéMu Gasi »jt lib. M 
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Berve province , di cni sembra quasi cbe il 
popolo siasi manteiinto in possesso. E se tal* 
Tolta si trovò per accidente o ne' teatri di 
Roma o nei circo di Gostantinopoli congregato, 
in occasione che qualche affare ìfosse pendente, 
Bon lasciava di richiamare ed esercitar tutta- 
via il suo diritto (i) . Della qnal cosa^ a dir 
▼erOj assai pia rari si vedono gli esempi nel* 
l'antica Roma che in Gostantinopoli^ dove il 
popolo^ non meno che gli eserciti, avea parte 
neirelevasioni e nelle deposizioni degli auga- 
6ti . Ma in Roma si può dire che il popolo 
esercitasse l'autorità per mezzo de' suoi magi- 
strati o rappresentanti (2). 1 tribuni, che conti- 
nuarono ancor lungo tempo sotto gì' impera- 
dori, benché non avessero neppur un'ombra 
di quell'autorità che ebbero avanti Augusto » 
avendo tuttavia voce nel senato, formarono, 
unitamente agli altri membri di quell'assem- 
blea, quasiché il gran consiglio dello stato e 
delia repubblica . Or come il senato era in 



ftj Multa et plures per dies in theatro lieeri' 
iiuM e/jftagitata quarti solittan adversus impera» 
tarem* Tacit. , lib» 6, cap« i3* 

(a) £ che altra ragione moveva i primi cesari a 
Toler ettere iavesriti dell'autorità tribanisiat «he ri-< 
guardavano quasi base di lor potenza* ed asHociarvi 
i figliuoli che si destinavano successori, se non per- 
chè Slimavano in virtù di ^uel titolo di trasportars 
«elle lor persone la podestà soTsana del popolo ?. . 



certo modo coaipagoo e consorte degF impera* 
dori^ così avea anche gran parte neirelezioni 
de' medesimi . Gronovio per avventura, più 
grammatico e critico, che giurista o- polìtico^ 
per ribattere l'opinione di Grosia, e dimo- 
strare che le sole milizie avessero diritto al^ 
relezione dipi principe, pretende che i decreti 
• le- conferme del senato^ ed il consentimento 
che testimoniava il popolo col ricevere le io^ 
magini^ fossero formalità vane e di nion rilie^ 
▼o ; e che di fatto rare Tolte o* non mai sì 
arrischiò il senato di cifintar un prinoipe eletto 
da' pretoriani o dalle legioni:, e scocrendo ad 
uno ad uno gli esempi ch'^ pajono stabilire 
Taatorità del «enato e del popolo, ci vnol mo 
strare che anche in qjue' casi le milìzie vi eb- 
bero la principal parte. Ma sia egli pur vero 
che il senato ed il popolo, sorercfaiati il più 
delle Tolte^. e sempre temendo d'essere mano* 
messi da* soldati e dalle forze presenti di un 
usurpatore^ non. ardissero d'opporsi alle voglie 
loro ; le dichiarazioni e le proteste che Cecero 
jspezialmente Albino^ Macrino ,. Tacito^ Probo^ 
e fra gli ultimi Maggiorano , bastano tuttavia 
a provare che gli stessi imperadori riconosce- 
Tano anche dal senatc e- dal popolo la loro 
dignità , e che il senato ed il popolo non si 
era mai dispogliato dèi suo diritto nella crea- 
zione degli augusti (l). Però senza andar die- 



(1) Gapitol. in Albin* , cap» i3 ^ pag* 4^a* «^ 
Idem in Macr. , cap« 6, pag. 435 — Vopisc. U 
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tro a taìle le particolarità che si potrebl)oo<» 
rilevare ni questo proposito , mi basterà il 
«onchitidere quello eh* è difficile dì porre in 
dubbio o negare , cro^ cbe la ìegitliniità dei 
princìpi consiste Fa nell'accettazione del pub* 
hììco^ il quale dìchiaraTa il suo consentimento 
«ol ricevere le statue o i ritratti cbe del nuo* 
▼o eletto si mandavano in diverse parti dei 
dominio romano 3 e spezialmente in Roma se 
l'elezione si faceva altrove ; e cbe per questo 
iconsentimento <o accettazione -del pubblico di- 
veniva vero imperadore colui che da prima 
«ra usurpatore e tiranno. 

Fra le nazioni barbare cbe ^ran parte o 
piuttosto pressoché tutto T imperio occidentale 
occuparono , il diritto de' principi non era di 
natura diversa da quello degl* impcradori, an* 
corchè Don i Galli , non gì' Itali ani, non gli 
SpagnuoH , ma i Goti , i Longobardi, i Fran* 
chi , per quello che diritto di conquista si 
chiama, e, per dir meglio, per ragion delPes* 
ter piò forti , fossero quelli cbe facevano e 
<]isfacevano i re. Dei resto, cbe che s' immagi- 



Probe » cap. -71 psg. gag» — Idem in Probo, cap» 
ai> pag* 934 "- Supplem. God. Theodos. | Kb* 4 t 
>tit* $, edìt. Lag. Baiav. O» pfiui tou^oun injerer 
de-lk que les empereurs eux-mémes reconnoit» 
ment qì*e le peupte Romain r^e s'étoit poìnt de* 
pouillé du droit de se donner un maitre^ Barbe^p- 
rac* in Kofi, ad Grot.^ fan* 44* loco «it* 
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ai il Tolgo della legge salica che i Fraocbt 
introdaesero nelle GalHe^ la corona di que&tr, 
siccome qaella de' Goti e de' Longobardi in 
Italia 3 non fu ponto più ereditaria che (|aella 
dell' imperio romano. Quanto a' Goti e Longo^ 
sbardi y la eosa è dagli annali di quelle genti 
assai manifesta • E se noi dalla storia di que* 
•le due aasionij o ó^ ciò che Tacito ci lascia 
scritto de' costami della Germania, donde i 
Francesi partirono^ Togliamo argomentare qual 
fosse il sentimento generale della nazione^ e 
le leggi loro intomo alla sa ecessione e all'au- 
torità regia, anche appresso 4 Franchi vero e 
legittimo principe diveniva colui ch'era capa- 
ce di governarli, e che come tale era ricono- 
sciato dalia nasione , e dal consentimento di 
lei o portato o confermato sul trono * Né per 
stoa ragione diventò il regno de' Franchi quasi 
che ereditario nella prima stirpe de' Merovin- 
gi^ %e non perchè i primi re di quella schiatta 
lasciarono figliooU non degeneranti, e per loro 
buona ventura in età di poter governare , o 
assistiti da persone patenti e accorte che avea- 
no proprio interesse a lasciar quasi crescere 
questa supposizione j che il regno del padre 
toccasse al figliuolo . Né mai accadde fra loro 
congiuntura in cui si dovesse dare esempio 
contrario , come fra i. Longobardi e fra i Goti: 
perciocché ad un principe riputato e temuto 
non riesce difficile l' installar nel governo dei 
.^noi stati figliaoli 4> altri conj;ittnti «dbóuM^ 
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que gli 6Ìa a grado , e fornirli di tali forze-, 
che alla 6ua morte possano i destinati da lai 
conservarsi il regno . Però noa dobbiamo già 
sopporre che tra i FraDchi spezialmente (giao^ 
che dì questi ci conduce a trattare la pregent»- 
materia ) si osservasse una certa re^la nella 
sacoesiooe dei re^ ancorché fossero della steaia 
famiglia. I padri dividevano 3 come lor piace* 
Taj tra i figliuoli la monarchia. I fratelli, sem- 
pre con Tarmi in mano gii uni contro gli al«- 
tri^ si toglievano gli stati ; e lo stesso iaoevasi 
tra zìi e nipoti, cugini e cugini (i)k £ finché 
non riuscì a' maggiordomi d'occupare Tautoriti 
sovrana- ck^esercitavauo di fatti ^ non ebbere 
altro riguardo né di primogenitura^ né di ma^ 
fioranza e di prossimità nel metter sul trono 
un vano fantasma di re ,. sci ch'egli fosse del 
sangue di Glodoveo^ per adattarsi^ finché non 
xiusci loro di spiccar iJ passo più avanti ^ al» 
y idea altamente impressa negli] ajiimi della 
Razione, di non doversi riconoscere altri re cke 
i discesi da Clodoveo; in quella maniera che 
i Turchi anche a ques^ ultimi tempi, purché 
ireggaa sul trono qualcuno deHa («miglia .ot- 
tomana^ noa sono poi troppo Scrupolosi nella 
scelta d'uu gran signore . Ma. se i pronipoti 
di Clodoyeo, allorché degenerati, dalla, virtì^ 
de' maggiori si ridussero a vivere neghittosi 
neiroscurità e, nella morbidezza del lor palaa- 

(0 Vid. Daniel Hist. detFraace, ps^, 35». 55, 58. 
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ffó, e' rìnnnciarono ad ogai cara di reggere i 
popoli, avessero Io stesso diritto al regao che 
arèaao avuto gli avi loro, stante il costume e 
la legge benché non isoritta di quella nazio- ^ 
ne 3 agli è argomento d'altre penne che della 
mia. A me però basterà aver queste cose toc- 
cate leggernlente a fine d'avvertire i nostri^ 
leggitori ch'essi non debbono misurare le ri- 
voluzioni degli antichi regni colle massimo 
del moderno jus pubblico , e che ci conviene 
ammettere che gli antichi ebbero idee diverso 
dalle nostre in questo genere, o la massima 
parte de' principi furono usurpatori . Percioc- 
che nella serie di moltissimi- secoli, non sola* 
niente in Europa da Cesare fino a Carlo Ma- 
gno , ma per tutte le nazioni deli' universo e. 
in tutti i tempi, appena si troverebbero tre o^ 
quattro successioni continue, le quali, secondo 
le regole di successione che ora si osservano, 
non fossero Irregolari e per conseguenza ille- 
gittime, ingiuste e tiranniche. 

G A P II. 

Rholuzioni della Corte di Francia^ per cui . 
la famiglia de Carli sali sul trono, 

jNjsiì principio dell'ottavo secolo la carica di 
maggiordon^o . già era iir tal considerazione e 
di tale autorità-, che i figliuoli de' più potenti 
del regno vennero a guerre civili per occu- 
parla, non' altrimenti che 96 ii trattasse d^Ua 
Deninaj yoL IL i4 
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corona stessa e del possesso del regno. E dove 
che qaeiru£fizio si conferiva per V innanzi a 
nominazione de' signori , «confermata poi dal 
re Pipino il Grosso^ bisavolo di Carlo Idagno^ 
tentò a forza aperta di renderla ereditaria nella, 
•na famiglia ; tanto che vicino a morte si de- 
stinò per snccessore un nipotino ^ chiamato 
Teodaldo , ancor fanciullo . E Carlo Martello 
dovette in quella congiuntura succumbere alle 
forse maggiori di Plettruda sua matrigna , 
aFola e tutrice dì Teodaldo y dalla quale aa- 
Cora fu fatto prigione (i) . Ma fuggitosi poco 
dopo, e rilevato il suo partito, si raffermò sì 
fattamente in quel posto , che per venticincpe 
annr continui fu, non solamente in Francia , 
ma dalle nazioni straniere riguardato., come 
signore sovrano di quella monarchia , benché 
non ne portasse il nome . Le sue vittorie gli 
acquistarono per tutta Europa tanta riputazio* 
ne , che i più potenti principi ambirono la 
sua amicizia . E il re Liutpraodo particolar- 
mente, per farselo vie più benevolo , s'adottò^ 
secondo il costume di que* tempi, un di lui 
ligliuolo che fu Pipino (2) . Ma nel tempo 



(1) AnnaU Metens. ad anti* 914 et seq* ap» Da- 
niel Hist. de FraDce , p ag. 349* 

faj La cerimonia di qaesle onorarie adozioni era 
tale che TadolUnte tagliava al figliuolo adotuVò i 
capegli in somigliante guisa a qaella che ancor usa- 
no i chCiici f e per nn effetto non molto diverso: 
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Stesso i romani pontefici Gregorio II e III, cbe 
temevano e detestavano i Longobardi^ ed era- 
no molto ben lassi dall' impotente governo dti 
Oreeij si rivolsero ancor essi a cercar Tami- 
cizia e la proiezione di Carlo ^ il qnale per 
Tina segnalata sconfìtta che diede nel 701 ai 
Saraceni, pareva meritarsi spezialmente il vanto 
di difensore della religione. Nel 7^1 Gregorio 
III3 di consentimento de' principali cittadini , 
mandò in Francia una molto solenne amba- 
sceria, diretta non già a Childerico né ad al- 
cuno de* discendenti di Olodoveo, che portava 
il nome di re, ma bensì a Carlo che reggeva 
di fatto la monarchia ; ed ogni ragione vuol 
che si creda, benché noi dica apertamente U 
ftorÌ9j che lo scopo di qaell' ambasciata sia 
stato d'impegnare il reggente a frenar la pò- 
tensa de' Longobardi perchè non occupassero 
Roma 3 offerendosi di riconoscere lui per si- 
gnore con titolo di consolo e di patrizio , in 
vece dell' imperadore di Costantinopoli. Ma la 
morte di Carlo e del papa Gregorio ^ e ài 
Leone Isaurico imperatore^ e del re Liutpran- 



perchè non aKro huporUva questo rito d* adozioiM 
s« non che l'adottato s' intendeva professare partico- 
lar divosione e riverènui al padre novello • Da que- 
sta tonsura che il giovane Pipino ricevette dal re 
loogohardo » credono alcuni che passasse poi in co* 
«tnoie de* re carolinglii il portar la caFÌgUatura 
tagliata in forma rotonda, qyali si reggono nelle 
«miche immagiai che si coo£ei->arono di ^uei re« 
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do, che regnò quasi nel tempo stesso o eoa 
poco interirallo dall' uno all' altro, disturbò- e 
sospese l'esecuzione di ciò che eoo le recipro- 
che, legazioni che si mandarono da Roma ìb 
Francia, e di Fnaucia in Roma^ era per a^- 
Tentura concertato e coochiuso. Garlomaono e 
Pipino, succeduti a Carlo Martello nel gover- 
no degli stati francesi ebbero , benché unaai^ 
mi fra lor due, alquanto che fare a casa loro 
per assicurarsi la potenza già fatta ereditaria 
««Ila lóro famiglia; la qual potenza si riuot 
fra pochi anni nella persona del solo Pipino 
per la rinunzia di Carloman«K) che si fé' mo- 
uaoo . Il pontefice Zaccaria dall'altro cauto , 
cedendo salito sul troBO de- Longobardi Rachi^ 
principe assai religioso e inclinatissim^ alia 
pace ; è inte«o a sapere quale avviamento 
prendesse il giovane Costantino, detto per so- 
prannome il Copronimo^ non rinnovava altri- 
menti le premure per tirar l'armi france«i in 
Italia. Ma come si fu intesa che Costantino 
continuava ostinatamente ad ^osperversare con» 
fro le sacre immagini , e ^he nel rimanente 
era assai peggior principe, che non fosse stato 
Leone èuo padre ; e in Italia al pio e paciifico 
Rachi, che ancor egli si rendè monaco , era 
succeduto il fratello Astolfo, guerri^o avido 
di nuovi licquiffti, e pia ambizioso ed inquieto 
di Liutprando^ cominciò papa Stefano U, suo- 
ceduto a Zaccaria, a rinnovare i maneggi in- 
trodotti da'fiuoi predece«gQi:i colla corte di 
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Francia^ cioè con Pipiao che n'era Tanima o 
il braccio^ e che avea suoi fini propri e par- 
ticolari a j^ndersi benevolo il sommo pontcfì^ 
ce. Ma peròhè Tambizione mai oon paò a ve* 
Tnn IcrmÌDe siar contenta ^ Pipino, non pago 
di possedere in elTetto tutta Taatorità sovrana^ 
Tolle ottenere anche il. titolo di re ^ e leraro 
alla posterità di Clodoveo quellombra di mae- 
stà che ancora godeva . >Non era però cosa 
tanto inutile e vana l'assumere un titolo che 
già pareva spogliato d'ogni sostanza ; percioc* 
che se alcuno si fosse trovato di que* prìncipi 
merovingi^, che sdo per mostra eran soliti di 
porsi sul tronoj il quale o per vigore d'animo 
proprio o per suggerimenti de' malevoli ed 
invidiosi del maggiordomo^ avesse o ardito di 
deporre il ministro o tentato di ripigliarsi il 
governo , o almeno prestato il suo nome a 
qualche partito contrario al reggente ^ avreb- 
bon Pipine) e i suoi discendenti incontrate 
gravi contrarietà alla grandezza loro , perchè 
il nome d'un re discendente dalla schiatta di 
Glodoveo avrebbe senza dubbio sollevata una 
parte almeno de' popoli. Per la qual cosa, ol- 
tre al maggior lustro della dignità che Pipino 
aggiugneva alla sua persona ed alla famiglia 
col prendere la corona reale^ aggiugneva an- 
cora maggior sicurezza airautorità che di fatti 
già possedeva . Ma con tutte le forze dello 
stato j che Pipino aveva nelle mani, e colla 
/'iputazione acquistata da Carlo Martello alla 
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saa famiglia, non era però sì leggiere impresa 
ci 'occupar quello che parea sì vano ed inutile or* 
namento d an diadema e d'un nome. Non ostante 
il disordine e le ingiustizie che s' erano da tanto 
tempo praticate nella successione de' re fran-* 
eesì, restava tuttavia fissa nellanimo della na« 
sione questa massima « che i soli discendenti 
del fondatore di questa monarchia fossero ca- 
paci di seder sul trono, e portar la corona e 
il nome di re . Conveniva pertanto a Pipino 
trovar efficace spediente per levar via qoe&ta 
opiuione^ e preparare gli animi della nasione 
al cambiamento . Una consuetudine, osservata 
quasi religiosamente per tanto spasio di tempo^ 
pareva che con autorità ancora dei ministri 
della religione si dovesse togliere , né mai al«^ 
irimeoti il nuovo re si sarebbe credulo fermo 
sul trono che voleva occupare . Vivea a quel 
tempo il santo vescovo di Magonza fionìtazio. 
Toltossi dunque Pipino a condur quest'uomo 
apostolico ne' suoi disegni ^ sicuro che ^ per* 
suaso una volta il vescovo Bonifazio, avrebbe 
agevolmente trovata Tapprovazione del romana 
pontefice, che la Francia riguiirdava costante* 
mente come capo supremo della religione. Ls 
opere religiose e pie a cui Pipino si mostrava 
incUnato, la liberalità che o usò di buon ani- 
mo o affettò d'usare verso la chiesa , lo zelo 
che mostrò per la riforma della disciplina ec« 
clesiastica ^ riparando ancora ai disordini se* 
fpxiù sotto CarU JUarteUo^ ch« avea dati niolji 
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kenefi^i a' saoi soldati ; tutte queste cose lo 
faceva ao molto raccomandato alla pietà deU 
I-apostolo della Germania . Né lasciò certo 
raccerto principe di esagerare la viltà e la 
dappocaggiae della stirpe allora regnante , • 
di far comprendere a tatti coloro ohe doveano 
aver parte nella disegnata rivoluzione ^ eh» 
qualunque ragione avessero al trono t posteri 
di GlodoveOj il bene della nazione dovca tut- 
tavia preponderare , e che ninn popolo pò tea 
mai presumere d'aver rinunziato al suo di* 
ritto principalissimo e superiore ad ogn 'altro ^ 
cV h quello d'essere governato e difeso ; cho 
perciò un principe che non reggeva e non era 
atto a reggere il suo stato ^ s* intendeva isso- 
fatto scaduto dal suo diritto^ e il popolo libero 
dall'obbligazione d'obbedirlo, e dal giuramento 
dato di fedeltà. Un particolar riguardo poteva 
Taler molto nell'animo d'un santo ecclesiastico^ 
ed era la vicinanza de' Saraceni^ già padroni 
dì quasi tutta la Spagna ; i quali^ quando la 
Francia non fosse stata governata da principi 
prodi ed attivi^ avrebbero con grandissimo 
danno della religione potato invadere le Gal* 
lie. In somma il vescovo san Bonifazio y per- 
suaso fortemente ohe fosse vantaggio dello 
stato e della chiesa il trasferir nella famiglia 
di Pipino la corona ^ ne persuase ancora con 
sua lettere il pontefice Zaccaria ^ il qaale es- 
sendo consultato intomo all'equità e legittimità 
étì bttOj diede tanto piii facilmente risposta 
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conforme al desiderio di chi la cbiedeva « 
quanto maggior bicogoo.avea della protezione 
di quel principe valoroso 9 potente per gii 
aiTari della chiesa di Roma e d'Italia. 

CAPO IH, 

SoUewzioni in Italia contro l* Imperadore 
d'Oriente. 

Xjv prosperità e le conquiste de' Lon||ohardiy 
'Sot^o il regno spezialmente di Liutf^i*ando e 
di Astolfo, diedero a temere che quella nazio- 
ne fosse per diventar fra poco dominatrice as- 
soluta di tutta Italia. Quindi cominciarono gli 
Italiani a cercar modo non solo di por conve- 
nienti termini al dominio de' Longobardi, ma 
di spegnerne affatto , se si potesse , la signo- 
ria. Autori principali di tanta rivoluzione fu- 
rono , per consentimento di tutti gli scrittori^ 
i romani pontefici : e non già , per quanto i 
successi mostrarono, a fine di restituire agli 
imperadori di Costantinopoli il dominio d' Ita- 
lia , come s'era fatto a' tempi di Giustiniano 
colla rovina de' Goti , ma per darlo a nuovi 
signori, e parte per ingrandire con temporali 
dominj la stessa chiesa romanza . Maraviglia 
dovrà recare a' lettori che il popolo romano 
e i pontefici, che già dovevano esser avvezzi 
ed indurati al governo di barbari e d' eretici, 
quali erano i Goti, e che con infinita pazienza 
aveano sopportato i mali trattamenti e la do- 



min azione sempre vafmhA^ e sempre nmUiaQte 
della corte di Gottantinopoli ,* abbiano 'poi 
mostrata tanta arversìoDe a* Longobardi, già* 
fatti cattolici y er che pel » soggiorna di quasi 
dacent'anni poteano riputarsi patnrali d'Ita- 
lia più che stranieri * Ma le cose de] mondo 
9 lo stato deir imperio romano «aTean bene 
nutato faccia e natura . Da Giastìniano ia 
poi» e 5 in tina parola , da che ogni cosa an- 
dana a .mba ed in ro?tnaj parre a' Romani di - 
ricnperar»^ quanto la condizion de' tempi e ia 
debolezsa loro il comportava , le antiche ra- 
giojii^ e se non di signoreggiare il mondo, di. 
provvedere . almeno allo stato proprio .. alla 
propria libertà e sicnrezza. Certo è che i Lon- 
gobardi non aveano diritto di sorte alcuna so* 
pra Roma ; e gì' imperadori greci <che v' era- 
no st^ti fin allora riconosciuti come signori , 
tanto erano lontani dal poter difendere e guar- 
dare quella città dagli assalti de' Longobardi , 
che i luogotenenti od esarchi imperiali più 
non aveano potato sostener Ravenna, loro re- 
sidenza ordinaria , e città naturalmente forte 
e poco accessibile . Restava dunque uno di 
questi due partiti da eleggersi da' Romani : o 
di passar sotto il giogo d' invasori ingiusti, o^ 
usando del naturai diritto che così ogni socie- 
tà come ogni uomo in particolare tiene dalla 
natura ne' casi estremi , ripigliarsi il dominio 
di sé medesimi. Già da ben tre secoli i citta- 
dini o gli abitatori di Roma erano usati di 
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rìgaardare il lor vescovo non solo come p»* 
store nelle cose spiritaali^ ma padre e proteu 
tore nel temporale , e però principale delia 
città 4 massimamente da che Tautorità degli 
esarobi era caduta . Vera cosa è^ e ninno de- 
gii storici la mette in dubbio , che i papi si 
mantenner fedeli alla corte di Gostantiaop^i ^ 
e. fattisi quasi di lei ministri^ s'adoperarono in 
pih maniere per conservar Roma a queir im- 
perio ì ma finalmente naoqne anche ad essi il 
pensiero di tirare a sé il vero e reale domi- 
nio di. quella città e d'altre terre circonvicine: 
e l'empietà tirannica di Leone Isaurico e di 
Costantino suo figliuolo ne porse loro spezioso 
titolo e favorevole congiuntura (i) . Non fa 
Leone fra gVimperadori d'Oriente il primo 
fautore e promotor d' eresia ,* anzi appena al- 
unni y da Costantino in poi ^ se ne contano 
che non sieno etati infetti di qualche errore: 
ma i predecessori di Leone ^ benché ora in- • 
ToUi neirarianismo^ or sedotti da' nestoriani^ 
dagli eutichiani^ da' monoteliti, dagl' incorrut- 
tibili, incontrarono piuttosto la disapprovazio- 
ne de' vescovi e de' dottori e de' monaci se» 
guacl della dottrina cattolica^ che l'cdio e l'in- 
digo azione della moltitudine^ la quale^ trattan- 
dosi di materie puramente speculative ed astro- 
■te 3 appena poteva penetrare che il principe 



(i) V. Fleary Hist, eccl. , lib. 35| 
"dS^ et Ub. 4i> nam« 6* 
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avesse opiaioai diverse dai pastori; e nelle 
città d* Italia lontane dalle sediasioni di Co« 
stantinopoli e da' conciliaboli deir Oriente , e 
poco iuformate delle opinioni che regnavano 
in quella corte intorno alla religione ^ si ob- 
bediva collo stesso animo un imperador mono* 
telita che un cattolico. Ma Leone che per un 
falso zelo di voler purgare la religione da 
quelle che a lai parevano reliquie d' idolatria^ 
fece pvibblicar nelle città d' Italia ^ soggette al 
suo imperio^ un fulminante editto^ a tenor del 
quale si dovevano abbattere , cancellare ed 
abolire tutte le immagini scolpite o dipinte 
del salyatore , della vergine sua madre ^ e di 
tutti i cittadini del cielo y offese in cosa troppo 
sensibile la pietà del popolo cristiano, che di 
là cominciò a riguardarlo come sacrìlega ti^ 
ranno ^ e cercar di sottrarsi al suo dombio . 
I pastori delle chiese d'Italia e il pontefice 
romano , avendo dovuto per proprio uffìzio 
mostrare contro l'editto imperiale j che la ve* 
aerasione delle immagini non era né con tra» 
ria alla, religione né inutile a nodrire la'pietà 
de' fedeli, non poterono far di meno che favo- 
rire indirettamente cotesta sollevazione de' po- 
poli. Per altra parte, togliendosi dall'obbedi*)nsa 
<leir imperio greco, eravi da temere la potenza 
de' Longobardi , verso de' quali durava tut- 
tavia nel ducato romano, nell'esarcato di Ra- 
venna, e nella Fentapoli , oggi Marca d' An« 
•ona^ Qa odio divenuto abituale per le conti* 
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nuti scorrerìe e saccheggia mentì ed insahi che 
^▼eaao 'per più d*un secolo soflerkì da loro3 e 
per ràvversioae e antipatia che naturalmente 
8Ì nutre e cova tra due nazioni e vicine e 
soggette a dominj diversi. Conveniva pertanto 
ricorrere ad una terza persona che prò leg- 
gesse ed assìcnrasse la libertà e T indipendenza 
a cui i Romani aspiravano ^ e che potesse fre« 
nare da un canto i I^ongobardi^ e impórre dal- 
l'altro agi' imperadori dì Costantinopoli. 

CAPO IV. 

Trattati tra il Papa e i Ee di Francia: 5co/i- 
■ Jìtta e fine di Desiderio re de* Longo» 
bardi . 

Il regno. de' Franchi o Francesi^ come d'or 
innanzi li chiameremo ^ ofTeriva per appunto 
ciò che abbisognava alle novità che in Italia 
si macchinavano. La religione cattolica ^ la 
quale con tutte le dissolutezze della morale^ 
che pur troppo grandi regnavano quasi gene- 
ralmente io tutte le provìnce della Francia^ 
erasi fin dai primi anni della monarchia co- 
stantemente professata sotto i successori di (Jlo- 
doveo, dava onesto titolo ai pontefici roma- 
ni y già dichiarati capi anche del ci vii go« 
verno di quella città, di portar le loro que- 
rele al trono di Francia; e i popoli della Ro* 
magna 3 che non aveano 3 per quanto fu lun- 
go il regno de' Longobardi 3 ricevuto né 4aB* 
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BO nd noja né ìqsqUo alcaao da' Fraacesi « 
noQ poteaao aver rìpugaaaza aè di i'ar lega « 
né di passare eziandio sotto il lor domiaio . 
Vero è cbe i Francesi erano a qaestt tempi 
degenerali grandemente dalle virtù de* primi 
fondatori di si nobile monarchia , Perciocché 
Clotario li e 111, Dagoberto I e 11^ e gli 
ultimi Thierri e Ghìlderichi non aveano di re* 
gio altro che il nome e le private delizie eh» 
si godeaao da neghittosi ne* loro palazzi. Ma 
in vece de* prompott di Glodoveo^ già erasi a 
grande stato elevata una famiglia cbe emula* 
▼a assai bene il valore e la politica dei pri* 
mi fondatori di quella monarchia ; la qoal fa« 
miglia y dopo avere sotto altro titolo y ma eoa 
assolato arbitrio^ governato ogni cosa per molti 
anni^ avea novellamente^ come s* è mostrato di 
sopra , colla totale deposizione degli antichi 
realij occupato il trono , e preso noa>e di re» 
Pipino 3 autore di così famosa rivoluzione , 
era non solamente nella Francia divenuto prin* 
cipe sovrano ^ e come tale obbedito e temuto^ 
ma per la rinomanza della sua virtù era sali- 
to in tanta riputazione appresso gli esteri ^ 
che sollecitato nel tempp stesso con lettere • 
con ambasciate dal pontefice romano , dal- 
r imperadore di Costantinopoli ^ e dal re dei 
Longobardi , era fatto arbitro delle tre mag* 
giori potenze della Cristiauità. 3 che si con- 
tassero allora dopo la Francia . Narrano gli 
Itnnali d' lulia e le storia di Francia assai di» 
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ttesamente , come questo novello re de' Fran^ 
cesi a petizione di papa Stefano IH scendes» 
8e dae volte in Italia con potente esercito, e 
▼inti i Longobardi, ritogliesse loro e donasse 
alla Chiesa romana ciò che questi avean tolto 
ali* imperio (i) . Ma la morte di Pipino , e 
k dÌTisioB che si fece del regno tr^' due fra« 
felli Carlo e Carlomanno , diede qualche oc- 
casione al re longobardo di ristorar alquanta 
lo stato indebolito e cadente, e diede altrettan- 
to timore a Paolo 1 pontefice di vedersi to- 
gliere i frutti di tanti maneggi e di tante ca* 
ire de' suoi antecessori . Perciocché non aten- 
do ancora i Francesi potuto stabilir 1* autorità 
loro negli stati appena acquistati , per ogni 
poco di vantaggio e di riputazione che il r« 
Desiderio ricuperasse , si sarebbe facilmente 
rimesso in possesso di quanto area ceduto uè*» 
gli ultimi frangenti . 

• non erano i due novelli re per anco am» 
mogìiati , piuttosto per un abuso che ap» 
presso i reali di Francia delle due prime 
schiatte fu troppo frequente , non si stimava 
arduo affare il ripudiar una moglie per me* 
aarne un* altra. La regina Berta , desiderosa 
di maritare coi re Adelgiso , figliuolo e colle- 
ga di Desiderio , Gisila sua figliuola , passau- 
do per qualche o motiva o pretesto in Italia , 



(i) Muratori , an. -754 -e aeg. ^-^ V. Daniel Hir 
Itoire de Fraace ah an. ^53 ad an. ^68* 
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B* abboccò con Desiderio; e per facilitare If 
Boase della figliuola ^ ed assicurare al gene* 
To V amicisia della casa di Francia 3 propose 
ad un tempo stesso il matrimonio di Gisila 
con Adelgiso , e quello di Carlo e di Carlo* 
manno con due figliuole del re Desiderio . Co* 
me il pontefice Stefano III udì questi trattati 
che, per la roglia grandissima cbe aveano i 
re longobardi di tal parentado 3 e per V au« 
lorità che la regina Berta potea avere appres* 
80 i suoi figli , non eran per trovar grando 
ostacolo air.adempimento ,* cosi cercò con ogni 
suo sforzo di distarbarli 3 e scrisse a' due re 
una lettera gagliardissima da non potersi leg* 
gBTe senza stupore per le strane cose cb' g* 
gli dice in biasimo de' Longobardi (1). Ma 
non ostante i contrari avvisi del fervido ed 
animoso papa 3 il re Carlo3 cbe poi chiamere* 
mo Carlo Magno3 sposò la figliuola di Deside* 
ido ; e se le cose avessero potuto durare den- 
tro al termine di quegli accordi che si fecero 
allora 3 né il papa né gli altri potentati d'I** 
talia avean da pentirsi dell' alleanza cbe si 
strinse tra i re franchi ed i longobardi ; ooa< 
ciossiachè la regina promotrice di quel pa- 
rentado indusse anche Desiderio a soddisfare 
al pontefice con cedergli alcune terre che si 
pretendevano appartenere alla chiesa . Ma 
Carlo non andò molto 3 che nojato della jiua 



■CO Cod* CaioI., fp. 45 f alili 49* 
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moglie lombarda, o pentito di ftTerla menata 
ìllegittioiamente ^ s' egli è pur vero che ì* ab« 
bia presa ridente ancora un' altra saa ma» 
glie 3 si risolvè di rimandarla . Frattanto la 
morte sabìta e repentina del fratello gli die* 
de comodo d'impadronirsi di tatta la menar* 
chia francese : perciocché , com' è il costume 
de* conqaistatori , poco scrupolosi osservatori 
della ragion delle genti e della giustizia , Car- 
lo senza riguardo alcuno al diritto che avea- 
no i figliuoli del morto fratello di succedergli 
nello stato 3 ridusse ogni cosa aoUo di sé ; e 
la vedova Gilberga , già moglie di Garloman- 
BO, si riputò a somma ventura di ritirarsi 
co* suoi figUuoiini appresso il re de* Longobar- 
di suo padre per tema che qualche peggior 
infortunio non accadesse' a* due pupilli. Desi- 
derio tuttavia diede ricetto di buon grado agli 
esoli principi , sperando di poter a nóme di 
costoro sollevar un forte partito contro il loro 
zio y e dargli* almeno tanto che fare a casa 
zua 3 che lasciasse in pace i Longobardi . Fe- 
ce anche cercar papa Adriano che succedette 
>n quello stesso tempo a Stefano 3 perchè con* 
secrasse i due reali fanciulli in re de'Fran» 
chi ; già ben persuaso ancor egli quanto va* 
lesse appresso i popoli il sapersi che ti roma*- 
Bo pontefice riconoscesse e colle cerimonie 
della sacra unzione dichiarasse o queste a 
quello legittimo re. Ma Adriano non era per. 
yii^n (oodo disposto ad iiiioùcarsi il r^ C^(> 
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per compiacere al re longobardo , e prende- 
re fuor dì tempo il partito più debole . Tra 
per questi dispareri e la brama ohe per al- 
tro aveva naturalmente d' ingrandire il suo 
regno , Desiderio non solamente non restituì 
le terre già prima occupate alla Chiesa , per 
cui dolevasi Adriano perpetuamente nelle sue 
lettere al re di Francia (l) , ma vie più infel- 
lonito contro del papa , s' avanzò con forte 
esercito fin presso Roma . empiendo d' incen- 
dj e di rovine Sinigaglia , Urbino ,. Gubbio , 
con altre terre della Marca e dell' Etruria ro- 
mana . 11 re Cario , scòrgendo inutile ogni 
altro spediente *che da lui e dal papa s' ado- 
perasse per vincere T ostinazione del re lon- 
gobardo , finalmente messo insieme un cser- - 
cito poderoso , V avviò verso Italia per co- 
stringerlo colla forza a soddisfare al papa, • 
certo non senza speranza di occupargli il re- 
gno se la sorte dell' armi lo favorisse . Ma 
Desiderio non era né meno ardente né mo^ 
ne accorto di Carlo ; e se non che mal si 
puote contrastar col destino , egli fu quella 
volta vicino a cavar la voglia a' Francesi di 
fargli guerra . Certo è , né gli scrittori fran- 
cesi lo c^otraddicono (2) , che Carlo Magno 
avendo trovato alle Alpi , per dove si lusinga- 
va di calar in Italia , i due re longobardi ia 



* (]) Cod. Garolin., ep. 4^ et seq* 
fa) V. Daniel Hi»t. de J^raiwe , pag. 44». 
Uetma^ voi. //. 19 
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istato di contrastargli il passo e respiogerlo^ 
andava meditando di tornar indi/;tro disonora- 
tamente 3 o di renire a qualche ragìo nevole 
accordo co* nemici ; il che sarebbe bastato a 
rilevar grandemente la ripotazione di quesU 
principi , e levar , forse senza riparo j al re 
Carlo il titolo di Magno , che poi ottenne . Ma 
il fine fatale della dominazione longobardica 
era renato . Ecco una notte V armata di De- 
siderio soprappresa da Inopinato spavento ^ di 
cui mai più non si potè scoprir V origine o 
la cagione ^ se pur non fu tradimento ordito 
prima da' capitani stessi longobardi ^ e senza 
ascoltare sé i rimproveri né le preghiere dei 
comandanti y tutti si diedero precipitosamente 
a fuggire ; e i dne re , tirati come per forza 
dalie loro truppe ^ mai non ristettero y finché 
si fnron racchinsi nelle due più forti città del 
regno , Verona e Pavia . I Francesi j trovatici 
colla vittoria in mano sej^za ^rar pure la spa- 
da 3 seguitarono animosamente il nemico che 
fuggiva , e vennero ad assediare i due re ^ 
Adelgiso in Vierona ^ e Desiderio in Pavia . 
Non ci dice la storia come né quando si ar- 
rendesse Adelgiso 3 se prima del padre o nel 
tempo stesso ; bensì sappiamo che Desiderio 
tenne fermo in Pavia per molti mesi^ e che 
il re Carlo per non istare indarno sotto a Pa- 
via consumando il tempo con le sue forze ^ 
andò impadronendosi delle altre oittà . che non 
poteaof far difesa ^ e «i port^' insiap a fiooia 
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per a(?ofare i santi apostoli , ed abboccarsi 
col papa. Se non fa per allora coronato rt 
d'Italia, fa almeno rlconosciato dalla massima 
parte delle città e proTÌace: e, come già ar- 
bitro del regno, dispose d' alenili dacati di* 
pendenti dalla corona^ e rinnovò le donazioni 
già fatte alla Chiesa da Pipino sao padre ; 
ciò fu dell' esarcato di Ravenna principalnìeo^ 
te^ e di aicane altre terre che non è lacìle il 
determinare. Tornato poi versò Pavia ^ ebb« 
senza troppo iinlagio a saa discresione il re 
e la città, e terminò cosi pienamente la sua 
spedizione, e pose fine al regno longobardi- 
co che avea dorato poco meno che dnecen- 
t' anni. Desiderio, condotto prigione in Francia^ 
fini, per qcTei che fu scritto, santamente i snoì 
giorni in nn monastero. Adelgiso, trovato il 
modo di salvarsi a Costantinopoli, servì per 
àlcan tempo di stimolo a<l alcuni signori italia- 
ni di tentar novità^ come vedremo. 

C A P V. 

Begno di Carlo Magno in halia e di Pipino 
suo f^io: vani rforzi de' Longobardi per 
ricuperare lo stato, 

iSììjyA matasion di stato costò mai alV Italia 
meno di «angue e meno travagli «di questa che 
segui sotto Carlo Magno ^ né mai in minor 
tempo passò il dominio di lei da una ad al- 
It'a nazione, lì Muratori ( an. 7I4 ) ^^^^ **"' 
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gotneataiido da certe sue carte^ e spezialmen- 
te (la ttn luogo notevole dell' Anoaiiuo ^ Saler* 
nitano, la cagioni d' una si subita rovina del 
re Destderioi le quali si ridacoDO in somma 
a queste, ch'egli fosse abbandonato e tradito 
da molti de' suoi, e che ootesta divisione d'a- 
nimi fra' sudditi del re fosse nata da' maneg- 
gi di papa Adriano e dall' abate Anselmo di 
Nonantola, Lombardo accreditato fra* suoi , e 
nemico di Desiderio fin dal tempo che Raòhi 
aspirò a rimontare sul trono. Comunque sta» 
il re Cario vincitore, senza punto alterare il 
ftislema del governo né abolirvi le leggi stabi- 
lite, prese egli il titolo di re de' Longobardi , 
che aggiunse a quello che già portava di re 
de* Franchi; cosicché le cose d' Italia procedet- 
tero da quinci avanti non altrimenti che se , 
morto Desiderio, si fosse portato sul trono uà 
successore della stessa nazione . Meglio di 
ogn' altro principe, o italiano o lombardo, pro- 
fittò di queslo rivolgimento il papa e la Cbie« 
sa, largamente ed in più modi beneficata dal 
vincitore. Ma iaè per tutto questo tenne il re 
Garlor il nuovo dominio senza qualche sospet- 
to, né il papa pot^ goder tranquillamente dei 
favori da lui ottenuti. Per una parte nonmaa- 
ca?a materia di credere che molti de' duchi 
d' Italia ( o fossero di quelli che aveano co- 
spirato per la rovina di Desiderio, e non si 
«i*ovavao però, come sempre succede in tali 
^ìiìingeuz^j bai^teTolmeiite xicoAO^cinli ed iiit» 
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^anditi dal Francese; o di quelli che^ ooa 
partecipi de' passali concerti, si soggettarono 
per necessità al vincitore ) tenessero pratiche 
con Adelgiso, aspettando che questo re sban- 
dito, con qualche ajuto dell' imperador di Co- 
stantinopoli, e colle ìoteliigenze de' suoi aati* 
chi fedeli 9 facesse qualche asaardosa discesa iu 
Italia. 11 che per altro non ebbe mai effetto al« 
cu no; e AdeJgiso dovette finir i «noi giorni in 
Grecia col vano titolo di patrisio, che gli 
diede per consolarlo V imperadore. Quanto al 
papa, egli trovò forti contraddittori al posses- 
so delle città donate alla Chiesa, dal canto 
degli arcivescori di Ravenna , i quali , per 
tutto quel tempo che l'Italia si governò a no- 
0ie de* re francesi^ vi fecero assai notabile 
e singoiar comparsa. 

Noto è per la storia ecclesiastica, che i ve- 
scovi di Ravenna^ anche dal tempo che quel- 
la citta fu residenza ordinaria degli esarchì im- 
periali , cercavano di sottrarsi alla dipenden- 
za de' romani, pontefici per quello stesso falso 
titolo per cui i patriarchi di Cos^intinopoli 
cercarono più d' una volta di farsi rinonoscere 
per patriarchi della chiesa universale^ per aver 
la *«ede della città capitale dell' imperio. Sap- 
piamo altresì .che il principale e più indubi- 
tato dominio di cui Pipino e Carlo Magno fe- 
cero dono alla Chiesa^ si fu delle città com* 
prese nell' esarcato di Ravenna. Perciocché 
quella provincia estendo stata per via di fatte 



aSo SCLLB RIVOLUZIONI D* ITALIi, 

tolta a' Greci, e seaea giusto titolo occupata 
da' Longobardi^ poteva la certo modo suppor* 
6Ì né degli ani né degli altri: e i Francesi 
che non davaa del proprio , la diedero con 
meno ritegno alla Chiesa; perchè con sì fatto 
dono non raccorciavano tuttavia il regno itali- 
co che volevan per sé, e non parevano frat- 
tanto di far torto ad alcuno con dar T esarca- 
to a chi lor piaceva. Abbattuto pertanto il do- 
minio de' Longobardi 3 e tolta nel tena pò «tesso 
ogni speranza agi' imperadori greci dt rilevarsi 
in Italia, gli arcivescovi di Ravenna s' anda- 
rono ingegnando di accoppiare alla spirituale 
)oro autorità la sovranità temporale di quelle 
contrade , e farla da arcivescovi insieme e da 
esarchi. Se nella st<ma d' Agnello Ravegnano^ 
che scrisse le vite di quegli arcivescovi fino 
al tempo oh' ei visse, ohe fa circa 1' 8{!o, non 
mancasse qaasi interamente quella di Leone 
successore di Sergio, noi avremmo probabil- 
mente più distinto ragguaglio di queste brighe. 
Ad ogni modo intendiamo dalle lettere di pa- 
pa Adriano I , che^ il suddetto arcivescovo 
Leone s'adoperò in tutte maniere per aver 
parte nelle spoglie de' Greci e de' Longobardi, 
e si portò anche in Francia dal. re Carlo per 
questo fine. Troppo è credibile che questo sa* 
gace ed ambizioso prelato s'ingegnasse di far 
intendere a Carlo che avrebbe egualmente 
potuto servire a cuor dì Dio e de' santi apo- 
stoli la liberalità pha fosse piaciuto al re di 
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(ara alla chiesa di Rareana/ come a qaella di 
Roma,* che già non man (^ava no a' romani poa« 
telici abertosi patrimoni in più parti d' Italia 
e di Sicilia, sì per mantenere col necessario 
splendore i sacri templi, che per soTTcnire ai 
bisogni de' poveri; finalmente, che sensa pro- 
fonder tatto ad nna sola chiesa, sarebbe sta- 
to bastevole doso al pontefice qualora i re 
volessero cedere il ducato romano con qual- 
che parte della Toscana, ovvero la Pentapoli, 
cioè la Marca d'Ancona, senza dar sì fiero 
smacco a Ravenna , la quale , costumata pet 
più secoli di riguardarsi come la sede degl' im- 
peradori e poi de' loro luogotenenti generali , 
si vedesse ora diventar provincia soggetta a 
Roma, dove prima si mandavano da Ravenna 
i duci o governatori subordinati ali* esarco. 
Se Carlo non concedette interamente all' arci- 
rescovo le sue dimando, non dissentì però o 
non s'oppose come avrebbe potato farete co- 
me il papa desiderava e pregava. E forse che 
la politica de' Francesi, per tenere il papa in 
rispetto, e per tema che col farlo troppo gran- 
de di tempora! dominio (potesse col tempo sa- 
lir «alla cattedra qualcuno, il quale, sconlevo- 
le de' passati beoefizj , s' accordasse co' nemici 
della Francia con pericolo di farle perdere il 
regno d' Italia; senza ritrattare e ripigliar per 
sé ciò che avea protestato e promesso di da- 
re alla Chiesa , non dissentisse perciò che 
l' arcivescovo di Ravenna dividesse col pontili* 
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. fìce romano la giarisdisiooe temporale , e la- 
sciasse dorar per sua propria aionresza quella 
gelosia fra gli ani e gli altri^ per arerli tatti 
pili dipendenti e fedeli. Ma qnalanqne si fos- 
se r animo di Garlo^ certo è almeno^ che sot- 
to il sno regno^ e sedendo in Roma Adriano 
I^ r arcivescovo di R^renair, cai il papa so- 
lca diìamar nefandissimo 3 si 4enne soggetta 
non par Ravennaj 9m Faenza^ Forlimpopoli ^ 
Vorlì^ Cesena 3 GoaiBccfaio ^ Imola ^ Bologna ^ 
con altre terre ; e cercò antnira di levare al 
pap^ la Marca d* Anoona^cbiamata allora Pen- 
tapoli (1). Vera cosa è che a luogo andare 
l'ambisione degli arcivescovi ravennati • dei 
cittadini che la fomentavano^ restò fortemente 
delusa; e tatti gli aforst che fecero per ,tn- 
nafzarsi o sopra Roma .0 al par di lei, ad 
altro non serrirono che ad impoverire ed 
nmiliar d'avvantaggio qaella chiesa e quella 
città. Gran parte de^ tesori si profuse in pia 
occasioni, a fine di guadagnarsi il favor dei 
Francesi (2). Le cose più preziose che nella 
x:\ttk si trovavano furono portate via dai re , 
allorché, invitati per bori 9 dagli arcivescovi a 
passare nella cit!à, di mano in mano V anda- 
vano spogliando de' suoi ornamenti per ador- 
narne o Aquisgrana , o altro loro luogo di 
Francia o di Lamasna. 



• (i) Aclrian. in Cod. Carolìo. , ep. 53, SJ ; et 
•p. Cenni io Monitin* doniinat* pontific* 5l> Sa» 
(9} Y- Murai.) ad an* 79$, et alibi. 
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^r iMenlre il re Carlo andava temperando 
gli eflettì della sua liberalità verso gli eccle- 
siastici con flettere quache contrappeso a chi 
poteva pigliare troppa superiorità nelle cose 
d* Italia, egli' provvide ancke per altro modo 
alla conserva«ione àV à beli* acquisto , e alla 
soddisfazione de'nnovi sudditi in tempo dì 
sua lontananza; giacché la vastità de'saoi do- 
minj, e la ferocia de' corofinanli lo chiamava' 
ora alle rive del Reno cpntro f Sassoni che • 
gii diedero per irent* anni continui materia di 
guerra, or con tra i' Guasconi, or coiUro i Sa- 
racini di là de' Pii^nei. Fu costume dei re 
francesi non solamente di dichiarar colleghi 
del regno i figliuoli ( costume ancora prati- 
cato dagl* imperadori che. as«ooiaronsi i fi? 
gliuoli ancor bambini all' imperio ), ma di ««- • 
segnar loro «i«a parte degli stati ^ perchè la 
governassero da sovrarli anche fa vita del pa-- 
dre; usanza ohe portò seco ben presto la ro- 
vina de* Carolingi , benché .in sul principio 
non paresse altro che utile .per avvezzare i 
giovani prìncipi all' arte di governai'e, e i po-^ 
poli air obbedienza «di chi dovea col tempo* 
succeder nel ingno. Però Carlo Magno^ passa- 
ti appena sei aitai da che egli s' era impadro* 
nito d' Italia, doveudo da iei partirsi per tor- 
nare alla guardia degli antichi stali , e per 
conquistarne altri nuovi, dichiarò e fece rico- * 
nosoere per re d' Italia Pipino suo secondo- 
genilOj fanciullello di non più che qi^attroau-^ 



iZi DKLLB RIVOLUZIONI d', ITALIA, 

ni. Sotto un tal re ben è manifesto die gli «£• 
fari dello stato doveano prender regola e ni<vv 
TÌmento dalle lettere di Carlo, da' governatori^ 
•.da'balj lasoiati o mandati da lai . Non per- 
tanto la presenza di un principe proprio, ben« 
cfaò fancialio, giovava assansimo , massima- 
mente in un nuovo stato, qual era pe' Fran- 
cesi il regno d'Italia, a mantenere la moltita- 
dine nella divozione; ed era non debol rite- 
gno a chiunque fosse stato tentato d' usurpa- 
re il titolo di re. Frattanto softegno ed orga- 
no principale delle cose d'Italia pare chefos* 
ze lo stesso pontefice Adriano I , di cui leg- 
giamo parecchie lettere sopra diversi affari 
temporali di province non comprése nella do- 
nazione fatta alla Chiesa (i). Oltre ai rispetti 
delF antica corrispondenza e dei mutui uffizj 
passati fra loro, il re Carlo Magno avea anco- 
ra una ragione particolare di confidarsi nel 
papa per le cose d' Italia nella lontananza sua 
e nella puerilità di Pipino. 

Restava nel cuor dell'Italia no potente ca* 
pò alla parte lombarda , ed era questo Arigi- 
so dttca di Benevento. Costai non solamente 
nella caduta del re Desiderio non volle sotto* 
mettersi al vincitor Francese, ma prese anzi 
motivo di sottrarsi da ogni -dipendenza che 



0) V. Cod. Carolin., ep. 7.-}, 88 — Marat. , aà 
aiin. «85, pag. ì/fi — E^inart. apud Daiùel > pag. 
4C7 et 8»^. 
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poteMero pretendere i re d' Italia sopra lo sta- 
to bene ventano, e in ▼•ce del titolo di duca, 
che dinptava subordinazione, prese qaello di 
principe, come sovrano ed indipendente; e 
fattosi dal suo vescovo ungere ed incoronare^ 
portò poi scettro e diadema alla reale. E nel 
vero poco gli mancava per farsi stimar ngua- 
le al re di Lombardia, da che egli possedeva 
quasi tutte le province che or formano il rea- 
me di Napoli, e per conseguente una porzione 
d' Italia poco inferiore a quella che obbediva 
direttamente al re de' Lombardi. Or Carlo 
Magno, per esplorare e traversar gli andamen* 
ti d* Arigiso, non poteva trovar persona pia 
acconcia che Adriano, nemico a spada tratta 
de' Longobardi , e partigiano dichiaratissimo 
della dominazion francese. Vero è che Adria- 
no colle poche forze del suo dominio mal po- 
teva resistere ai Longobardi di Benevento , 
né i duchi, vassalli del re d'Italia, erano sem- 
pre obbedienti agli ordini e ai suggerimenti 
del fervido è attento pontefice; talché quello 
eh' egli fece per V ordinario, era di sollecitar 
con sue lettere e co' suoi messaggi Carlo Ma- 
gno, perchè colla forza invincibile delle sue 
armi venisse in persona a domar il fiero Ari- 
giso, odioso anche particolarmeute al pontefi- 
ce perchè non cessava d' occupar qualche ter- 
ra che o era, o si pretendeva appartenente a 
san Pietro. Né vane furono le istanze del san- 
to padre; perocché Carlo Magno, ealato ìa 
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Italia, non ebbe a stentar molto per ridarre 
alla sua obbcdìcosa Arigiso, il quale, inlimopi- 
to all' avviso che Carlo veniva a lui , cercò 
subito di calmarlo, e promessogli un tributo 
annuo di settemila soldi d'oro, e datigli per 
istalicbi i da« figliuoli 3 de' quali poi il sOlo 
primogenito Grimoaldo fu da Carlo ritenuto 
e menato via, sc^ampò il pericolo di maggior 
rovina. Non è ben certo se non ostante' la fe- 
de data e il timore di cagionar il malanno al< 
figliuolo cbe era in poter di Carlo , il duca 
Arigiso lasciasse di tener corrispondeaac e ma- 
neggi con Adelgtso già re, e coi Greci , per 
abbattere la potenza deVFrancesi in ItaUa , e 
restituirvi il regno de' Longobardi (l). Certa- 
mente il papà ne stava in gran timore, e ne 
intronava 'con sue lettere il redi Francia (2). 
Ma che che si fosse de' disegni e delle mac- 
ohinasioni di Arigiso, egli morì nello stesso an- 
no in cui aveva giurata obbedienza al re Car- 
lo. Fu la sua morte affrettata probabilmente 
dal dolore delle sue sventure; pcrOiocfohè, ol- 
tre air aver dovuto dichiararsi vassallo ♦ dopo 
aver gustata e vantata V indipendenza, si vide 
anche privo de' due cari figliuoli, V uno mor^ 
togli in questi frangenti, T altro tuttavia rite* 
nuto statico in Francia. Da quest' ultima di- 



(^ij Cod, Carolin. , ep. Bg, et apud Cenni 57» 
(2) Hemj ep. 64, 88 ap. Murat. Ann., ad annw 
768, 78». 
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ft^rasia ia fuori, era stato ArigUo un principe 
glorioso, e nella storia napolitina ancor di 
gran nome, per avere con buoni ordini , con 
magoifìci e ricebi edifiz)^ e con nuovi titoli di 
sovranità governato ed illustrato una sì nobil 
parte d' Italia. Ma la disgrazia d' Axigiao, e la 
perdita cbe di lai fecero i Beneventani, fu ri- 
parata in gran parte dal generoso anioao di 
Carlo Magno. Non ebbe egli per questa >volta 
riguardo alle contrarie persuasioni d' Adrian» 
papa, che consigliavalo a ritenersi presso di so 
Grimoaldo, figliuolo rimasto unico d' Arigiso ^ 
e abolire od indebolir con dividere tra piò. 
conti quel vasto ducato, dalla vicinanza e po- 
tenza del quale avrebbe sempre avutola chie- 
sa romana di che temere. Non ostante questa 
ripugnanza del papa, volle Carlo ristabilir ne- 
gli stati paterni il giovane Grimoaldo ( A5, 
988), il qnale con la somma venerazione che 
t' ipga^ò di mostrare al suo padrone , non 
era> a dir vero, immeritevole di quella fortu- 
na. Ma quantunque il re Carlo abbia avuto 
ne' primi anni giusta ragione di chiamarsi pa- 
go di questo suo creato , il quale, oltre le al- 
tre condizioni che fedelmente osservò,. di pa-* 
gar tributo, di radersi la barba^ e di vestire 
alla francese , fece ancora valida resistenza ai 
Greci che minacciavano di far una discesa in 
Italia con buone armate a danno de' Fj^aucesi^ 
ciò non pertanto il successo fece poi cono- 
«cere che Carlo Itfagao sollevò nella persona 
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di questo Grimoaldo duca nn potente emoló 
al suo figlio Pipino. Erano d' età quasi eguali 
il principe di Benerento e il re d' Italia y e 
pare anche da credere che 1* uno non cedes- 
se gran fatto all' altro di valore, di magnani-, 
mità, e a qnel di pii!i cbe area Pipino^ d' au« 
torità^ di seguito e di consiglieri^ come re e 
'figlinolo di un gran monarca cbe riempieva 
il mondo del nome suo, suppliva Grimoaldo 
Con queir accortezza che le passate vicende 
f;li avean fatto acquistare: dovechè Pipino era 
fin dalle fasce allevato nella prosperità. Nac-; 
que dunque grande gara fra questi due giova- 
ni e prodi principi; mentre V uno non potea 
fiofferir alcun eguale, e V altro non volea ri- 
conoscere alcun supcriore: per la qnal cosa 
ebbe V Italia ad essere spettatrice di guerre 
piuttosto interessanti per Taspettazione del sue- 
cesso, che rovinose ai popoli cbe le sostenne- 
ro. Il vero è che i successi di quelle guerre 
non ci soa punto noti particolarmente: noi sap- 
piamo soltanto cbe Pipino, per quanti sforzf 
abbia fatto a fine di costringere Grimoaldo a 
fargli omaggio, non potè mai venirne a capo. 
Se non cb^ una morte immatura tolse a'Lon<^ 
^obardi e a' Beneventani con sommo loro ram- 
marico un principe cbe darà sì alte speranze 
di sua virtù; e, quel che fu peggio, alla morte 
di lui venne dietro senza lungo intervallo la 
decadenza di quello stato* 
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e A P VI. 

Rinnovellamento delVImperio d* Occidente: rai 
gìone di questo fatto; e quali mutazioni ca* 
gionasse allo steUo d* Italia. 

JVIentrk coir armi in mano s' ingegnavano i 
due giovani eroi o di accrescere lo sta^o^ o 
di assicararsi l' indipendenza, covavasi in altra 
parte nelle nienti d'uomini più di toga e di 
Btola 3 che. di spada, nn più notabile avveni- 
mento e di maggior rilievo ; e il papa coi| 
mere cerimonie ed onorate accoglienze guada* 
gnu per sé e i snccessori suoi più d'autorità 
che non poterono far altri con armate schiere, 
Qaesto avvenimento fu la creazione d' un im« 
perador d' Occidente, dignità che da ben ire» 
cent'anni era passata in disuso, e poco meno 
che in totale oblio . A questa memorabile no* 
vita diedero in parte motivo quegli stessi ri« 
gaardi che già avean ridotto i pontefici a ri*" 
correre agli ajuti francesi per liberarsi dalle 
molestie e dall'oppressione de' Longobardi. 
Ma r ultima spinta procedette da circostanze 
particolari, che qui brevemente esporremo, 
Irene, già moglie di Leone lY^ resse alcun 
tempo r imperio d' Oriente come totrice e poi 
eome compagna del suo figliaci Costantino i 
ultimamente venata con lui a nimicizia sco* 
perta, lo depose, e gli fece Oavar gli occhi % 
e morto pel dolore il cattivo e maltrattato im« 
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peradore, essa prese a regnar da sé sola. Tro- 
Taadosi però una femmina sola sul trono im« 
penale j cosa affatto nuora ed inaailita , potea 
non iensa ragione presumersi l' imperio ra- 
cante. E se in Costantinopoli , nuov^a Roma « 
per lo timor delle forze presenti non si ardi- 
rà procedere air^clezione d' un prii|^aipe, non 
Y* era nò legge né consuetudine che obbligas- 
se Roma antica a starsene neghittosa e indo* 
lente neir anarchia. Ciò non pertanto né ai 
Romani sarebbe forse caduto mai in pensiero 
di riassumere il perduto diritto di crearsi V im- 
peradore, né Carlo Magno, ancorché pieno di 
gloria sopra tutti gl'imperadori che da Teo- 
dosio in poi fosse r saliti sul trono de* cesari , 
è potente di stati il doppio più che non fos- 
sero da buon tempo i Greci augusti, non avreb- 
be ardito di assumer quel titolo: anwchè,non 
ostante la viltà e la debolezza degli ultimi 
ìmperadori di Costantinopoli, era ancor la di- 
gnità imperatoria ed il nome romano, ch'essi 
portavano tuttavia, in tale venerazione , clie 
Carlo stesso, benché dopo la sconfitta de' Lon- 
gobardi più padrone in Roma che i Greci 
augusti in Bisanzio, non isdegnava di coman- 
darvi col solo tìtolo di patrizio; titolo che a 
quel tempo non altro importava che vicario 
• luogotenente imperiale. Ma come d' ordina- 
rio addiviene che le angustie assottigliano le 
noenti umane, e suggeriscono spedientt e di" 
segni a coi non si sarebbe atteso altrioieiiti ^ 
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aosl reramente in mezao ai travagli e alle pei^ 
secQzioai na va leale pontefice^ Leon 111, coa- 
eepi l'alto e naovo pensiero di portare alle 
cose di Oocideate nnovo splendore , accresce- 
re alla dignità papale un nnovo diritto^ e nel 
tempo, stesso mostrarsi in maraviglipsa manie- 
ra riconoscente ad un suo benefattore. Bra 
Leone III succeduto a papa Adriano III ; e 
le molle virtù di lui, conosciute dal clero e dal 
popolo romano, non lasciarono nella sua el^- 
«ione materia d' indugio e di lunga delibera- 
«ione. Ma nella pratica del governo troppo è 
facile di scontentare altrui e di eccitarsi nemi- 
ci, cpialunque sistema tu pigli a seguire. Pa- 
squale e Gampolo, 1* uno primicerio e 1* altro 
sagrestano della Chiesa romana, e nipote d* Ar 
driano 1 , usati ambidue al comando sotto il 
pontificato precedeote, mal si poterono accoor 
ciare sotto il nuovo governo^ e di malgrado 
»i vedean costretti di far lor corte ad un nuo- 
vo principe e a nuove creature, dove prima 
erano stati corteggiati e venerati come padro- 
ni. Vollero dunque prender vendetta del pon- 
tefice che altre ingiurie non faoea loro ci» 
quella di non lasciarli signoreggiare e forse 
tiranneggiare a lor talento. Gli uffizj cospicui 
che teneano, il seguito di coloro che aveano 
altre volte beneficati, l'aggiunta d'alcuni mal- ' 
contenti, di cui non v'è mai scarso numero 
in niun governo, rendevan facile l'adempì- 
mento dell' empia risoluaione. Con bugiardi 
Denina, voi IL ;6 
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racconti e calunnie andarono diflamancfo il 
santo padre e preparando la gente airazione 
cHe meditavano. Poi in tempo di pubblica 
processione^ fattolo assaltare da' loro nomini ar- 
mati^ con orribili strapazzi lo misero prigione 
nel monastero di sant'Erasmo ( an. 7f)o). Se 
di peggio non gli accadde in quella fazione^ fa 
o miracolo o repentino ribrezzo che prese i 
malfattori in quel punto, o destrezza sua prc 
pria neir evitare i colpi malmenati. Ma V ia- 
tento de' congiurati era per certo che gli fos- 
sero cavati gli occhi. Frattanto tra per l' inter- 
posizione d' alcuni ministri di Carlo o di Pi- 
pino^ e pel pronto arrivo di Guinigiso duca 
di Spoletij che accorse subito al primo rumo* 
Tty il pontefice fu tosto liberato dalle mani dei 
suoi nemici^ e poco dopo se n andò in Fran-^ 
cia^ o invitatovi da Carlo Magno, o dopo aver- 
ne egli stèsso ricercato il gradimento e la li« 
cenza. In somma egli vi fu condotto con som- 
mo corteggio dallo stesso re d'Italia Pipino r> 
e ricevuto con egnal pompa dal re Carlo. 
Fermossi alcun teaipo in quella corte; né pe« 
rò ci dice la storia che cosa ,vi si trattasse 
particolarmente. Quindi fu con bella e nobile 
compagnia di prelati e di conti ricondotto a 
Romm^ e, ad onU de' suoi avversari, riposto 
sulla santa sede. Fece conoscere anche col 
tiuo esempio ciò che per infinite altre storie 
è manifesto^ cioè che le calamità de' grandi 
nomini sono d' ordinario compensate da glo* 
riosi e splendidi successi. 
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I/amao segnente al raccontato caso dt pa* 
pa LeonOj cbe fa l'ottocentesimo dell'Era yol* 
gare^ renato il re Carlo anch'esso a Roma , 
fece nnov« ricerche de' congiurati e nuovo 
esame delle accuse date al pontefice (l). Pu« 
BÌ gli uni^ e confermò l' innocenza dell' altro^ 
non vi si essendo trovato chi potasse dar pro- 
ve de' delitti apposti al pontefice^ il quale al 
postutto invitato a render ragione a sé stesso^ 
giurò d'esserne innocente. Or era d'uopo che 
un sì segnalato favore, che Leon IH avea ri- 
cevuto da Carlo Magno y non fosse lasciato 
sensa qualche notabil segno di gratitudine. Non 
era il buon pontefice di tal carattere che vo- 
lesse con dispogliar la sua chiesa regalar dei 
sacri tesori il suo difensore e il suo patrono; 
né Carlo era di sì vile animo che potesse gra- 
dire tal ricompensa. Ad un re magnanimo e 
amante di gloria si conveniva qualche attesta- 
to d'onore straordinario. Ed ecco in qual oc- 
casione seguì la memoranda rinnovazione del- 
l' imperiai dignità in Occidente. Foco «tante 
dal giudizio che si fece con solennità grandis- 
sima deUa causa de' congiurati e del papa ^ 
venne il giorna del santo natale^ in cui tutta 
la corte del re insieme con infinita moltitudi^ 
ne di Romani intervennero alla solenne messa 
che cantò lo stesso papa nella basilica Vatica- 
na; la qual messa terminata^ in quello che 



(i) V> BaToti« , ad ann. 8oo* 
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ogai nomo sta^a per nsoir di chiesa^ il papa 
tt presentò al re eoa aoa spleadida e ricca co- 
Toaa, e meUeadogiiela sai capo, iatoaò la no- 
ia e famosa acclamazione: A Carlo piUsi/no 
QugusiOy coronala da Dio grande e pacifica 
imperadore, yiia e littoria : la quale acclama* 
sione rip etota con estremo giubilo da tatto il 
clero 4 dalla nobiltà, e da] popolo ch'era in 
chiesa, per compimento della funsione il pon- 
te&oe unse con olio santo il naovo eletto, ed 
il sao figlio- Pipino che si trovava presente. 

Per molto che i Greci abbiano bestemmiato 
qnesto fatto ^ e qualunque sieno sopra ciò i 
pareri de' moderni storici, certo è nondimeno^ 
ne riguardiamo ogni cosa con «echio sincero , 
che appena alcuno de' passati cesari portò con 
più giusto titolo la corona imperiale , se per 
avventura non vogliamo credere che maggior 
diritto avesse di creare un principe un branco 
di soldati o di ribaldi^ come spesso succedeva 
di fatto, che tutti gli ordini uniti insieme di 
una città capitale e sede dell' imperio , non 
meno che si fosse Costantinopoli . Ma il 
fatto sta pur cosi , che dove spesso per una 
tumultuaria acclamazione di guardie , di sol- 
dati o di popolaccio, col nome d' imperadore^ 
ohe si dava a chi la sorte o la cabala sugge «> 
riva 5 conveniva poi alla miglior parte dello 
stato piegar il collo forcatamente sotto la ver* 
ga di ohi poco prima era uomo privato e sud- 
dito ; neir incoronazione di Carlo Magno, che 
1^ era signore di Roaia e di tutte le provìnce 
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cbe formavanQ ne' tempi addietro l' imperio 
d' Occidente, non $i fece altro che dar il no- 
me a chi già tenea la cosa : ondecbè fnpiiHt- 
-tosto guadagno d* ònoMJ?»»— *' ...^.r-preBente 
jj j^^jj^^,_^a-*^-crarnJ aobia voluto prender il 
loda quella città , la quale per ragion di 
conquista avrebbe potuto ridurre in provincia. 
Se poi Carlo Magno abbia desiderato questo 
novello titolo, e trattatone anticipatamente col 
papa e coi principali di Roma , o datovi al- 
meno Tassenso, la varietà de' racconti che ne 
furono scritti cel lascia in dubbio . Certo è 
bene , che al fatto non si oppose , e che mo* 
strò colle opere che il nuovo titolo non gU 
fu discaro. Trattò eziandio di convalidar que- 
sta sua dignità, e nello stesso tempo di riunir 
Inno all'altro imperio con le nozze che ri* 
cercò della vedova imperadrice Irene . Ma' i 
grandi di Costantinopoli informati di questo 
trattato, e non volendo diventar sudditi e cor^ 
tigiani d'un forestiero e d'un Francese, tolsero 
Tobbedienza ad Irene , e portarono sul trono 
Niceforo. Vero è che il nuovo angusto , e pei 
sospetti interni di fazioni contrarie ^ e, per la 
debolezza del suo stato in comparazione dell|i 
grandezza di Carlo Magno , ebbe per gran 
mercè di starti in pace con lui , e, determi- 
nando i confini dell'uno e l'altro imperio, ri- 
conoscer l'eletto imperador d'Ocoidente per 
suo collega. Per la qual cosa se alcun dubbio 
fesse potuto rimancra intorno alla. legittimità 
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dell' elezione di Carlo Magno , qaesto dabbi» 
per la coafermazione del greco imperadore 
fa tolto TÌa. 

M« -"- ♦i-^a /tnal cambiamento recò al go- 
verno d'itolia e delle aui«> f-.-U^^ VaggiunU 
d'un solo titolo al poter reale che già «*«.« 
Carlo sicuramente P Mentre durarono i re di 
Italia della schiatta carolina ^ meramente pos- 
siamo dire che l'Italia p()òo divario ebbe a 
provare che vi fosse o no l'imperiai dignità; 
se non che avendo Carlo Magno costituita 
qupsta come base principale fra gli altri tttoH 
ch'egli a Tea di sovranità^ e che lasciò a'suoi^ 
colui che per disposizione del padre ritrovava 
vestito del titolo d' imperadore, si presumeva 
«ver maggioranza d'autorità sopra gli altri 
eredi della monarchia francese e del regno di 
Italia (i) . Ma in processo di tempOj allorché 
venne a mancare la successione de' Carli ^ e 
che il regno d'Italia uscì di mano a' Fran- 
cesi; e molto più da che mancarono allatto i 
re d' Italia ^ coloro che furono creati impera- 
dori^ per piccoli che avessero gli stati propri 
ed ereditarjj pretesero ed esercitarono^ quando 
poterono^ una certa superiorità sopra i princi- 
pati e le repubbliche che si andarono forman- 
do dallo smembramento del regno de' Longo- 
bardi o dell'imperio romano; cosicché per lo 
spazio di molti secoli appresso poche rivolle 



(i) y,.])ILrat* ad aaa. %^'}. 
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lioBi avvennero in Italia^ a cai il nome di 
imperio non desse occasione o pretesto^ come 
a suo luogo faremo menzione. 

CAPO vn. 

Degii ultimi anni di Carlo Magno .* principi 
^ di decadenza del regno francese in Italia 

sotto U giovane Bernardo III re ^ e iotta 

Lodovico Pio Imperadore, 

Jlje prosperità di Carlo Magno cominciarono 
ne' suoi ultimi anni ad essere mescolate di 
molte amaresxe* I progressi de' Danesi^ chiama- 
ti allora comunemente Normanni^ cioè nomini 
del settentrione^ non senxa fatica contenuti a 
segno da lui stesso , gli' davano forte timore 
che col tempo avessero a recar grave disturbo 
e travaglio a' suoi successori . In fatti noi vc« 
èremo quella - nasione non solamente infestar 
la Francia e ridurre quel regno all' estremo , 
ma venire eziandio dalle ultime spiagge del- 
l'Oceano occidentale a fondare un nobil rea<* 
me nei confini d' Italia . A questi timori di 
mali estrinseci e rimoti s'aggiunsero i disgusti 
presenti per gli scandali di sua famiglia , 
per la perdita de' figliuoli primo e secondoge- 
nito : simile infortunio avendo ancora in que- 
sto al primo augusto e fondatore del romano 
imperio. Di queste sventure domestiche ebj>e 
singolarmente a partecipare lo stato d'ItaUa, 
IXei ti*e figliaolt legittimi^ e già fatti d'età m^* 



tvra ed abile al governò^ morirono i dueinag* 
giori, Carlo, desdaato re della Francia orien-^ 
tale, e Pipino re d'Italia; e prevennero Tano 
di tre 3 l'altro dì quattro anni la morte dei 
padre. Era giunto Pipino re all'età di trenta- 
quattro anni, quando morte inaportana lo tolse 
(ah. 810) al genitore «d al regno, in tempo 
appunto che pel vigor degli anni e perula 
pratica già acquistata e del civil governo e 
del mestiere dell'armi, era fatto capace di re- 
gnar con vantaggio de' sudditi e lande sua . 
Non solamente in Italia egli avea avuto a far 
guerra prima coi Beneventani e poi co' Vene- 
aiani ( tratto famoso e non ben sicuro della 
storia veneta ) , ma si era an^e adoperato 

' nelle cose di Germania , dove andava colle 
forze del suo regno a secondar le imprese del 
padre . Lasciò egli un suo figliuolo di tenera 
età per nome Bernardo, cui Carlo Magno gli 
die' per successore; e l'Italia dal governo di 
nn principe d' età perfetta ed esercitato al eo» 
mando, passò i^uovamente sotto l'amministra-* 
ziooe d'un fanciullo. Questo danno fu tuttavia 
per alcun tempo meno sensibile per la sa- 

' viezza e per l' esperienza d'nn ottimo ministro^ 
che fa Àdelardo abate di Corbefa , già ajo' e 
principal eonsigliero del morto re , persona 
non meno celebre negli armali ecclesiastici e 
monastici, ohe nella storia dei re dì Francia 
e d'Italia; perchè, oltre al merito suo, egli 
era anche nipote di Carlo Martello , e però ' 
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•Qgtiio di Carlo Magno. Aveva Adelardo per 
compagno «el ministero un sao fratello per 
nome Wala^ «omo secolare^ ma di lealtà noa 
meno esperimentata . Resseno questi due fra* 
telli il regno d' Italia e la fancinllezsa del r« 
Bernardo ne* due o tre anni ch'ebbe ancor 
di TÌta il già vecchio ^mperadore; ma^ morto 
Carlo» e succedutogli cosi nell' imperio come 
nel regno di Francia Lodovico cognominato 
il Pio o ti Bonario^ unico superstite de' frateU 
IÌ3 poco stettero a farsi sentire gli efletti òeA 
nuovo governo y e Bernardo ebbe tantosto a 
conoscere come fosse diverso Fafletto d'un 
avolo» ridotto quasi all'orbita , da quel d'uno 
sio che aveva fìglinoli . I cortàgiani^ invidiosi 
Corso del credito de' due fratelli Adelardo e 
Wala, insinuarono al nuovo imperadore , non 
esaer cosa per lui sicura che due nomini dì 
nascita sì chiara e di tanta riputazione fossero 
lasciati amministratori d'un sì bel regno, qoal 
l'Italia, sotto nome d'un re fanciullo. Non ci 
volle molto perchè Lodovico, nato con qualità 
proprie a lasciarsi aggirare da' suoi cortigiani^ 
richiamasse d'Italia e cacciasse anche in esi- 
lio i due bravi ministri, alla caduta de' quali 
poco stette a tener dietro la rovina del ro 
Bernardo. Ma benché Lodovico trattasse que* 
sto re suo nipote con poco pia di rigore e di 
■crudeltà che non ai sarebbe dovuto aspettar 
da un parente e da un principe che portò 
nome di Pio ^ bisogna confessar nondipaeno , 



«H'egU meritò io parte lo gdegoo dell' impera* 
dorè per esser capo d'aoa ribellione^ la qajde 
tioeomé si trasse dietro incontanente mutazÈdn 
di governo in lulia^ cosi fa forse col tempo 
occasione delie tarbolense che naccfuero neHa 
famiglia di Lodofico , e della rovina totale 
della potenza de* carolingi . Prendiamo pertamt» 
In cosa. . soectntamente dal sao principio. Lo- 
dovico angusto , appena passati tre anni da 
che egli era restato solo sul trono dì Francia 
e dell'imperio^ volle^ ad imitasione di qaanto 
avea fatto verso di lai stesso Carlo Magno ^ 
associarsi ano de' figliuoli nella dignità impe- 
riale^ tntlochè avesse non già gli stessi motivi 
ch'ebbe il suo padre, ma piuttosto forti ragie- 
»i a fare il contrario. Aveva egli, oltre al ni- 
pote Bernar4o che rappresentava la penona 
di Pipino, fratel primogenito di Lodovico, tre 
figliuoli , già latti , o almeno i due primi , 
usciti di fancinllexsa : di modo che qualunque 
di loro avesse prescelto per farsene un colle- 
ga uell' imperio , non poteva ciò farsi senza 
disgustare gli altri due fratelli , e con questi 
il nipote (i). Ciò non ostante, in una dieta di 
haroni ne prese prima il parere, e dichiarò 
augusto il figliuolo maggiore, chiamato Lotta- 
rio. Avvegnacbò questa maggioranxa di grado 
d'un de' fratelli poco piacesse agli altri due. 



(i) Oh hoc fratru indignaU suni, Xe^an. ad 
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ella dispiacque forse d'awaatagglo a Bernar' 
do^ al quale ^ come re d' Italia 5 pareva che 
più si conveuisse il titolo : d' icnperador roma- 
no (i) . Avea questo principe fìa da' prinai 
anni dopo la morte di Carlo dati segni di pò- 
.ca divozione al re di Francia suo zio^ preten- 
•j^^Ar, fopftft di voler governare V Italia da ver© 
aovrano ed indipendente 1 i.jui««r» ^ i^enando 
Carlo^ tanto egli quanto il suo padre ripin« 
la reggeaao, non ostante il titolo di re» quasi- 
ché da semplici governatori. Ma la differenti 
era manifesta tra robbedieusa dovuta al pa*- 
idre ed all'avolo, e quella che potea pretendere 
nno zio, in tempo che i regni s'usavan divi- 
dere tra' fratelli . Or vedendo il re d'Italia 
che Lodovico destinava ad altri l'imperiai di* 
gnità con suo pregiudizio^ non si stette a 00- 
yar oziosamente nel seno il suo sdegno (2). 
Sapevasi alla sua aorte che molti de' signori 
e de' prelati francesi si trovavano mal soddi- 
sfatti di Lodovico , sotto cui si vedevano sca^ 
duti da quella riputazione che avean goduto 
sotto Carlo Magno. Si- pnò anche credere che 
questi malcontenti , fra i qnali il principale 
era Teodolfo vescovo d* Orleans^ sollecitassero 
Bernardo a farsi capo del lor partito, e muo- 
ver l'armi contro )a Francia . Ma Lodovico e 



(1) V. Daaif:! Hist. de France , pag« 5(^ et Mq* 

■ (^) Memorie del Governo di /Milano del coste 

ICikorgiQ GiuJiuij tom* 1^ Ub. ^ p4|;« loS^. > 
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i suoi fayoriti cbe «Teano eguale interesse al 
sno in qnesta congiontora^ non tardarono guari 
d'ayer notizia della cospirazione: e prima che 
il re d' Italia fosse abbastanza fatto forte per 
resistere alla potenza dello zio^ fu costretto dt 
darsi per vinto, e di Tenire ai piedi dell' im- 
pera dorè a chieder mercè^-C^»*»-^*''*^*^^'^'^ '* " '^ 
^Ij ^au^mi^n —francesi; ma la cronaca d'Andrea 
Prete, cbe allor vivea, ci porge argomento di 
credere cbe Bernardo fu tratto in Francia 
dalie false promesse di pace e di buon accor* 
do che gli fece V imperadrice Ermengarda, la 
quale con insigne perfidia lo trasse al laccio 
per potere colla rovina di lui procurar mag- 
giore etato alla sua prole. Venuto adunque in 
Francia il re Bernardo, e ricevutovi con molta 
fierezza da Lodovico, cbe si lasciava guidar 
dalla moglie, fu subitamente costretto a nomi« 
oar tatti coloro che aveano avuto parte nella 
sua ribellione. Poi fattogli il processo in tind 
assemblea di baroni , fu («trana cosa in un 
re ) condanbato a perder la testa come reo di 
fellonia. L* iraperadore, per fargli grazia, ordinò 
che in vece di tagliargli la testa , fosse sola- 
mente accecato , imitando in ciò la barbara 
politica delta corte di Costantinopoli, dove da 
più d'un secolo era invalso il costume d'abba- 
cinare gì' imperadori deposti e gli altri pri- 
gionieri . Ma l.ordine di privar degli occhi 
l' infelice principe fu eseguito con sì poca pia- 
cavolezza^ cbe .in meno di tre giorni ce perdo 
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ÌB. Wta. Così LodoFico pìaol nella saa persona 
il regno d'Italia ^ e ai trovò signore di tatti 
gli stati posseduti da Carlo Magno suo padre. 
Felice lui se^ dopo avere con tanta severità 
punita la ribellione , non fosse sconsigliata- 
mente caduto negli estremi affatto contrar; « 
che lo rendettero poi dolente e misero per 
tatto il rimanente spaaio del vi?er suo ! . 

CAPO VUI. 

Di Lottarlo I imperadore e re d*ItaUa: wrj 
successi della sua ribellione contro il pa* 
dre: vicende del monaco fVala princtpalnd^ 
nistro di stato per le cose d' Italia, 

Poco sUnte dalla morte di Bernardo, T impe* 
rador Lodovico , già prima rimasto vedovo j 
fu per consiglio de' suoi indotto a menar altra 
sposa, la qual fu Giuditta figliuola d un Guelfo 
nobilissimo Bavarese . £ forse per levar alla 
nuova regina la presenza d'un figliastro , e 
perchè Lottario non fosse obbligato a far sua 
corte ad una matrigna , il mandò al governo 
delle province di qua dell'Alpi, aggiugnendogli 
al titolo che già portava d' imperadore, quello 
di re d'Italia . Frattanto alcuni de' partigiani 
del re Bernardo, ch'erano stati relegati in va- 
rie isole o in monasteri, furono pel favore di 
qualche occulto congiurato scampato dalla ro- 
vina comune , o da qualunque altro si fosso 
invidioso della faziopi dominante ^ richiamaU 
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•Ila corte (i). Insinaatisi costoro destramente 
a parlar di Adelardo^ tanto dissero e predica- 
rono della sua modestia e santa TÌta che me- 
nava ne] monastero 3 che il troppo mutabile 
imperadore lo richiamò alla corte^ e abbando- 
nato più che mai a' consigli di lui^ restituì la 
sua grasia quasi a tutti coloro che prima ne 
erano decaduti. Né qui si stette la bontà dì 
Lodovico^ ma con un'azione più conveniente 
ad un novizio religioso che ad un reggitor 
di popoli, in numerosa adunanza di baroni e 
prelati del suo regno, con pubblica confessio- 
ne accusò sé stesso di ciò eh* era seguito 
nella causa del re Bernardo, come di un'in- 
giustizia enorme e scandolosa , ancorché egli 
non avesse fatto altro che eseguire con dimi- 
nui mento di pena la sentenza portata da' gio- 
dici legittimamente deputati a quel processo . 
Or un atto d'umiltà così irregolare dovette 
screditar/ fortemente il governo,* e levar ria 
dai sudditi quell'opinione troppo necessaria 
per la pubblica tranquillità , che il governo 
agisca sempre con buon fondamento. Comun- 
que sia, l'una e l'altra corte di Lodovico e 
di Lottano si trovò governata dall'arbitrio di 
due fratelli monaci, Adelardo e Wala , l'uno 
divenuto consigliere intimo e .ministro di Lo* 
dovico, l'altro mandato, nuovamente con Lot- 



Ci) Ruthhert. in Viu Walae — Egiaarti in An- 
ali. »- y. Danid , anii. 621^ pag. 579* 
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fam in luHa (av. 822 )j dorè già atea sotto 
Bernardo con grandiMÌnia autorità ammini- 
strato ogni cosa. Noi possiamo forse attribuire 
al eoosiglio di cotesto monaco ^ che sicuramente 
fa de' grand* nomini di qnel secolo ( ancorché 
non vada esente da rimprovero ogni sua azio^ 
ne ) , tutto ciò che lì fece di buono, tanto nel 
governo civile ed ecclesiastico^ quanto nel ri» 
storameoto degli stndj nel regno d^ Italia per 
lo apasio di circa sette anni^ dal tempo che 
Lottano ne prese Tamministrasione fino alle 
inrbazioni grandissime che si levarono per 
tutto r imperio neirSSo (1). Ma la nuova re- 
gina e imperadrice Giuditta andava preparane 
do materia a novità non piò. udita. La bellex* 
za di lei e la vivacità del suo ingegno la ren- 
dettero subitamente arbitra de' voleri di suo 
marito, il qnale per le suggestioni di Giuditta 
che voleva 3 come donna di grande animo^ 
amministrar V imperio, cominciò a pentirsi di 
aver ceduto troppo precipitosamente al figlinolo 
i suoi stati. Ma questo rincrescimento fu assai 
più forte allorché la novella sposa gli ebbe 
partorito nn quarto figliaci nuschio, a cui fa 
dato il nome di Carlo, e che divenne poi fa- 
moso nella storia di Francia sotto nodie di 
Carlo il Calvo. Troppo era naturale che dop» 
la nascita di questo ^gliuolo nàscesse ai geni- 



O) V. ap. Mabill. saec. 4 Benedici. Viu Walàe» 
sive Arsenii ab* Gorbejens. , p»g. 33^ ed* Tea* 



tori il peaÀero di provvederlo di stato ; ed 
uopo era per conseguente di soproiar le fior« 
sioai già destinate j e qaasi già date in rn^ao» 
ai tre fratelli maggiori, o acqaistare un nuovo 
regno al principe Carlo . Questo secondo ape^ 
diente non era né conforme allo spirito dolce 
e pacifico dell* imperadore/ né facile a tentarsi 
Bensa V intervento degli altri figlinoli cbe già 
aveano in mano le forze, l'uno d' Italia , Tal* 
tro delle Germania Francese, ruUimo di bea 
mezza la Francia Gallica, che portava nomo 
di regno d'Aquitania . Si trattò adunque d'uà 
nuovo parteggiamento di stati ^ per dividere 
in quattro tutta la massa de ilo stato ch'orasi 
da prima partito in tre. I tre fratelli cui non 
potea piacere questo progetto , $enza troppi 
complimenti fecero accorto l' imperadore e 
la sua corte ch'essi non erano per acconsen- 
tire a nuo?a divisione di regni (i); tantoché 
da una cosa all'altra si venne a dissensione 
aperta tra padre e figlinoli con infinito scan- 
dalo e degli uomini che allora viveano, e del 
posteri, a cui la storia lasciò contezza delle 
perfidie e degli ^pt^rgiuri che furon commessi 
in quelle ostinate contese , e dell'abuso che 
fecero tanti vescovi e tanti monaci dell'auto* 
rità e del credito loro, per sostenere una ma^ 
nifesta ribellione . Capo principale di que' ri« 



(0 Vita Ludovici Fii •— Eginart in Annal. ap* 
Daniel uhi -sup» 
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hdh fa Lottarlo re d' Italia, come qnegli che 
era e più de^i altri intercMato a non lasciarsi 
S0emar la parte che a loi toccava della sac- 
cessioo paterna , e ohe nell'aaibizioDe e nella 
cupidità di comandare superara i fratelli mi- 
non. Ma toccarono anche a lui ì primi cattiTi 
fratti cVessi eb)>ero «a racdogliere dal loro 
ammutinamento. £ la caduta di Lottano pro« 
cedette da qae' mezzi «tessi che aveva scelti 
per fermarsi più sicuramente sul trono. Aveva 
fgli tentato d' indorrc il buon Lodovico a ri^ 
»anziar totalmente airimpei'io , e gli avea 
mandata d'abtomo doe monaqi ohe credeva dr 
aver guadagnati, a fin» di persuaderlo a pren« 
der rafoko religioso. Ma trovando i monaci i) 
jeookio re poccditpoeta ad abbraocrar questo 
j^rtilo^ Tua d'essi , per nome Gomibaldo, i»« 
trapreee nn maneg^o mólto diverso^ da quello 
ehfr Lottarlo aspettava . Perctooehè^, o most» 
verampcnte a'oompaanooé dlelP infelice re^'o 
sperando di ricever da Un maggior ìrioompèn sa 
che noti, stmkhe avuio^ servendo Lottano ^ 
seppe BÌ bene adopìBrare , cbe^ rìconcifiati tA 
padre ién» minori fi^liuoE, Pipino e Lodovico 
sU Baviera, il partito del vecchio imperadora 
toimà si forte, che cgVi , ristabirlifeo nel trono ^ 
l^tè anche pnnire- tuid i colpevoli della ri- 
]>ellione . Fu però. Lotiario prirailo del titolo 
^'imperadore , e gli fa solamente lasciato il 
regno d' Italia, a conriiainnc ancora che non 
dovesse for co»» di QijMnfiito^ MAza rfaroe pri* 
Denina, voi, IL ^7 
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ma partecipe il padre^ facendo quel ref^no uno* 
▼amente sogf^etto alla corona francese (i);-ód« 
deche tornosseDe in Lombardia più confaso e 
sooroato del mal aaccesso^ che pentito della sua 
impresa. Gome egli poco appresso si sollevasse 
di nuovo ; come , d -accordo coi due fratelU , 
facesse ribellar tatto lo stato al suo padre i 
come, fatto prigione, il facesse condannare da 
UB conciliabolo di vescovi ad nna penitenza 
canonica per vane imputaeioni di delitti^ e il 
riducesse a viver da penitente in un mona- 
stero di Soissons ; poi costretto dal re di Ba- 
viera suo fratello j il traesse di qnella religio- 
sa prigione; e finalmente dopo varie vicende^ 
prevaleado il partito del padré^ Lottarlo fosse 
un'altra- volta rimandato pieno di eonfusione 
al suo governo < d' Italia > non è cosa che si 
appartenga al soggetto di questi libri ; se noa 
che gioverà riflettere che in que' cinque anni 
che Lottarlo, si trovò con taoto . calore invi- 
«chiato nelle civili gaerre di Francia^ le cose 

. di queste province non poterou procedere al- 
tro che.m^ale {>er le nmtasioni frequenti dei 

'governanti^ pei diversi umori ed intererssl che 
avevano i. conti e r duchi ^ e per una specie 
d'anarchia che nasceva néeeasariamente dal 
sentirsi che ora . Lodovico Pio ^ oi:# Lottano 
prevalevano; ed ora a nome del |)rimo , ora 
M nome dell'altro si reggeva V iaitperio^ e gois 

(i) Nilb pW^ \ a|»< Dliaiel^ f^. 6i|^ 
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reran gii ordini e le spedizioni . Il celebre 
monaco Wala^ già nominato di sopra, il qaale 
avrebbe potato far meno mate che qualsivo- 
glia altro de'mkiistri e favoriti del re^ fu egli 
pure dalle sollecitazioni del suo signore, o da 
£si]si pregiudizi di zelo, tirato a parte negli 
i^nomioiosi maneggi delle guerre civili , e 
passò il più del tempo in Francia in tntt'altrc 
i^ere che dì solitario , (iuchè ancor esso ^ 
V>rnato io Italia, fu da Lottarlo fatto abate di. 
B. Colombano in Bobbio (i) . Ma né Lottano 
stette lungamente quieto aj governo del suo. 
regno, né Wala nel suo monastero. L'impera- 
drioe Giuditta, stata per Taddietro nemica ca- 
pitalissiraa e di Lottano e di Wala , si mosso 
ultimamente a cercar con sommo studio Ta-. 
micizia dell'uno e delTaltro. Vedendo ella il 
marito oggimai vicino alla line , e temendo 
tuttavia che i due figliastri o d'accordo uniti, 
o anche separatameate , come più maturi . di 
età, e perciò con maggior seguito di partigia- 
ni, nou cacciassero il figliuolo suo Carlo il 
Calvo dal regno di Aquitania che gli era stato 
assegnato, quando questo giovane prìncipe ri*, 
manesse senea l'ajuto d'uno de'due, s'avvisò 
saviamente, benché poi l'effetto seguisse con-v 
Irario, di riconciliarsi con Lottano, e coi van- 
taggi ch'ella potea procurargli, vivente il ma- 
rito, guadagnarsene l'amicizia e la protezione 



(i) MahiU. AunaL B«Di«dkt« 



1N5o 9KLZJI RIVOLO A(mr D^fTAlIA, 

per t'avveaire. li Taataggio essenziale cBe 
Oiodittft potea portare a Lottano y era dir ri^ 
metterlo pienamente neUa grazia del padre^ e^ 
con eia Hii^Ii restituir buona parie delle prò- 
Tince e il titolo d' imperadore ^ ond'egli era 
stato privato por le sao pibeUieni . Ella avea 
per questo fare il maggior dentro del mondo^ 
perchè Lodovico, non meno tenero d«l prìnci* 
pe Carlo ^ che ne fosse la madre y ^iàt era 
Bdolto bene di concerto con lei in questo ne- 
gozio i anzi egli stesso si f«ce mediatore per 
vicoaciliare colF imperadrice l'abate Wala.^ sth- 
inato iini«30 stromento valevole a trattar poi 
gV interessi cemniii di Giuditta o sia del ro^ 
Carla e di Lottarlo (i). Ma primacbe^a buon 
termine tk cwidócessero questi trattati y Wala 
jMoi^. Lottario, oltre all' impa<;cio cbe gli die- 
de una malattìa sopragginntagli in questi fran» 
genti^ andava aooora frapponendo nuovi osta- 
eoli alla swa ricencillazioae ^ per le violenze 
•h'egH faceva in Italia ^ in d^nfto massima- 
Slente della chiesa ^ e in odio di tutti coloro 
elio aveaoo nelle passate diecerdie dato quai-^ 
«he segna di rispetto o ali* imperador Lodovi* 
eo suo- padre , a alla matrigna Giuditta y la 
quale in tempo che il partito de*ribelfi preva- 
leva^ era stata relegata in tm- monastero a 
Tortona . Ma questa sagacissii&a imperadrice- 



(0 Pasch. Katfc. in Tita Wahw ap. MahiU^ uhi 
sap^ 9 et I^niel , pag. &^ 
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fìcm toglieva però gli occhi dalla mira oho m 
era prefìssa i e sotto il maneggio d'una ntiovti 
amichevole divisione di stati da Earsl col re di 
Italia^ indusse ad ogni modo il marito ad ac- 
crescere, come fece ^ la porzione al principe 
Carlo. Questa cosa eccitò i fratelli di bel nuo- 
vo alla guerra . Ma I^ttario^ parte abbattuto 
dalle forze del padre ^ parte addolcito dagli 
artifizj di Giudi tla,, acconsentì alla disposizione 
fatta in favor di Carlo^ ed ottenne anche per 
sé notabile aggiunta al suo dominio. Né per 
questo rimase quieto il buon Lodovico 3 con- 
dannalo dal suo destino a passar la vita con 
I*armi in mano contro il proprio sangue. Lo- 
dovico y altro figliuolo deU*imperadore , già 
fatto re di Baviera j riputandosi pregiudicato 
da quest'ultimo spartimonto degli stati pater- 
ntj mosse nuova guerra a suo padre^ il quale 
parte per vecchiezza, parte per questa ìiuova 
ribellione d'un figliuolo, e pei travagli della 
marcia e della guerra, si morì in un* isola vi- 
<;ino a Magonza, allorché già avendo costretto 
alla ritirata il figliuol ribelle , stava per dat> 
nuovi ordinamenti per la sicurezza .del predi- 
letto Carlo e dell' imperadrioe, e lasetar, md^ 
rendo , in pace la sua famiglia . Principe pel* 
pietà e per debolezza egualmente famoso ; 
per ricopiarne il carattere che volle spiegar!» 
in poche parole uno storico francese , fu prin- 
cipe ottimo 3 padre troppo buona, cattivo po« 
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poi si chiamò dal nome S lai Lottaringliia 0^ 
tia Lorena; e l'altro fu fatto re di Provensa.* 
A Lodovico II rimstge il solo regno d'Italia 
eoi titolo d' tniperadore. Ma V Italia n' ebbe 
nlmeno qoesto rantaggio^ che il ano governo 
fo per allora fatto indipendente da Ogn' influen'* 
sa di dominio estero^ talché pei vent' anni che 
▼iaae LodoTico II dopo la morte del padre y 
egli fa il primo e il vero arbitro e di ragione 
t di latto di tatle le terre d' Italia. Arbitro ^ 
dico; perchè^ qnaiituncpie egli^ e perla gran- 
AtMESk del suo regno che abbracciava tatta la 
Lombardia, e per Taatorità sovrana che, coma 
re ed imperadore^ vi aveva sopra i duchi che 
governavano parecchie t»rre^ potesse dar leg« 
gè a tutti gli altri prinaipi, non è già da cre- 
dere eh' ei fosse signore assoluto d' Italia co- 
me era stato Teodorico, né ancora come fu- 
rono tra i Longobardi Liutprando « Astolfo. 
Ad ogni modo non si fece né si trattò cosa 
in Italia eh' egli non v' avesse la principal 
fyarte. 

' Converrà qui accennare nel più breve mo- 
do cbe ci fia possibile, k cose di Benevento, 
nelle quali ebbe Lodovico II ad impacciarsi 
bra con lode e vantaggio^ ora con disonore • 
con danno. Ed ancorché i rivo^imenti che 
allor avvennero in quelle contrade, debbano 
a molti parer per avventura poco interessanti^ 
«on é per ciò inutile ^ volgervi 1' occhio di 
i;piando in qu£|^do, per osservare per qaafi 
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^radi e vÌGtnde quella sì notabil parte d'Ita* 
lia Tenisse a formare uà sol reame nel modo 
che Tiene presentemente.* Oltre ohe non si por 
trebbe dar giusta e compiuta idea del regno 
di Lodovico, senza qualche ritratto delle cos» 
ài Benevento.. Che se alcuno de' nostri lettoci 
desiderasse più distinto/ ragguaglio di quelle 
rivoluzioni di Bene yen to, Salerno eCapoaeot» 
lo i principi longobardi y potrà consultare Ga* 
millo Fellegrioo (i)^ insigne rischiaratore di 
quelle storie. Né mancano ^Itri moderni ed 
assai noti autori ^ che più copiosamente ne 
scrissero. 

Al valoroso Adelchi (di cui abbtam ragio* 
nato qui sopra) fondatore del principato Bc^ 
ne ventano^ era succeduto il figliuol Grimoalda^ 
il quale essendo .morto senza lasciar di sé pro^ 
le maschile 9 ebbe per successore un altro Ori* 
moaldoj chiamato per soprannome Sto resa iz (2),, 
Spento costai per congiura de' suoi conti • 
castaidi, gli succedettero nel principato Sic»* 
ne capo de' congiurati, uomo torbido ed am* 
bizioso; e poi Sicardo di lui figliuolo , assai 
peggiore del padre ne'vizj, e non eguale nel' 
la bravura. La crude^ e V avarizia di Sioar** 
do condussero a tanta disperazione i Ben^ 
ventani, che il tolsero dal mondo depo noa 



(1) Stampato prima in Napoli nel i&ifif e poi 
ÒMÌ Muratori Del tom. a» Ber. Ital. 

(a) Storia dal Regne di Napoli^ lab. 6/ eap. ^, 7. 
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molti anni di principato. Fu eletto ia laogo 
'di lui Radelchifiio gran tesoriere dello stato , 
il quale per bontà^ per senno e per valore 
avrebbe di leggieri potato ristorare quel prin- 
cipato dalla passata tirannide scompigliato ed 
afflitto. Ma la troppa libertà e T indipendenza 
a cui a' andavano avvezzando non meno i con- 
ti o governatori, che i popoli, rendè il regno 
di Radelchisio troppo travaglioso ed infelice , 
e di trista ricordanza a* suoi posteri. Era Ga- 
poa, fra le città soggette al dominio de* Lon- 
gobardi beneventani , quella per avventura 
che più delle altre aspirava ali* indipendenza^ 
forse air esempio di Napoli, d' Amalfi e di 
Gaeta, le quali, per essere dipendenti da'gre« 
ci imperadorÌ3 troppo lontani e poco potenti a 
sosteiier le cose d' Itali a, rallentavan facilmen- 
te il freno alle città italiche ohe si tenéano a 
iòr divozione^ e che sotto nome dell' imperio 
orientale si reggevano a forma d' imperfetta 
repubblica. Capo del governo era in Capo a il 
eonte Landolfo, il quale, o per vecchia inimi- 
cizia che avesse con Radelchisio ^ o perchè 
«vesse ancor egli sperato di salire al prìnci* 
pato allorché fu morto Sicardo, o finalmente 
-per qualche altro più recente motivo di sde- 
gno e mutui sospetti, nodriva pessime voglie 
everso di Radelchisio. Pertanto, non solamente 
fomeatò ne' Capoani il desiderio dell' ifidipe9- 
denza, ma fece occuhamaate soUeoitare in Be- 
O^ef ez)jU>^ iii Salerno^ e per molte parti del 
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principato tatti coloro che si polean presame- 
re mai soddisfatti di Radelchisio^ e strinse le* 
ga coi Napolitani, già troppo pieni di rabbia 
contro quelli di Benevento, da cai spesso aveaa 
ricevati danni e molestie. Ma Landolfo o non 
Tolle o non potè ottenere da' sollevati d'esser 
creato prìncipe di Gapoa^ essendosi giudicato 
opportuno per dar più riputazione al partito ^ 
d' innalzar a quel grado Siconolfo fratello del 
morto Sicavdo, e che per ragion di sangue 
potea presupporsi chiamato alla corona per 
jegge o per costarne, e rendere per questo so* 
lo riguardo V elezione di Radelchisio vacillao» 
-te e dubbiosa. Era stato Siconolfo, regnando 
il fratello, cacciato in prigione; donde trovato 
modo di scapolarsi, e statosene lungo tempo 
nascosto appresso d'un suo cognato conte di 
Consa, quindi finalmente s' era ricoverato im 
Taranto^ come terra non soggetta al dominio 
de' Longobardi. Da Taranto fu per sollecita- 
zione d' un certo Danserio nuovamente bai»- 
dito per ordine di Radelchisio. Chiamato a Sa* 
lerno, vi fu da' Salernitani, da' Gapoani e da 
alcuni Beneventani partecipi della ribelHone^^ 
creato principe, li suo partito si fece in poca 
di tempo sì forte , che Radelchisio vide le- 
varsi dalla sua obbedienza ana grandissìoMi 
parte delle terre soggette al suo principato. 
.Quindi, acceso d'indicibile sdegno coatro i« 
ribelli, né però vedendosi forte abbastanza da 
poterli reprimere^ veime nltimamoAte a pigliar 
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re di que' partiti che solo ùel ferver della coV 
lera e nel desiderio esuberante di far vendet- 
ta possono parer buoni. Già eranOj alcuni an- 
ni addietro^ passati dall' Africa nella Sicilia ^ 
e dalla Sicilia ne'Uttorali d'Italia^ i Saraceni 
conquistatori rapidissimi in queir età; e s' e- 
rano stabiliti in Taranto. A. questi barbari eb< 
be dunque ricorso Radelcbisio, i quali troppo 
volentieri^ invitati e non invitati ^ mettevano 
piede ne* paesi altrui; e però cominciarono a 
far costar caro a Siconolfo V ajuto cbe gli por- 
tavano , occupandogli subitamente Bari con 
altre terre importanti del suo dominio, li ve- 
ro è cbe con V aggiunta dell' armi loro Radel- 
cbisio divenne superiore di forze a Siconolfo. 
Ma questi non volle cedere per tutto questo ^ 
ansi^ all'esempio del suo nemico^ si rivolse an- 
ch' esso, con pernicioso consiglio a cercar gli 
«aiuti de' Saraceni e de' Mori dafla Spagna e 
«dall' Àfrica. Venne pertanto un nuovo sciame 
iàì crudeli e rapaci barbari; e i due partiti 
cbe con pari ajuti di Saraceni si fecero aspra 
• rabbiosa guerra « non altro frutto colsero 
.che quello di vedere i lor paesi saccheggiati 
« distrutti) e tutta Italia , la quale ^ fuori di 
-queste guerre de' Beneventani, godeva pace si- 
curissima, esposta ed aperta alle rapine di 
crudel gente che non era per lasciarsi ritor 
.xli mano sì leggermente la preda a cui era 
.stata invitata Convenne finalmente cbe il re 
•Lodovico U Tenifise alla Tolta di Benevento 



per metter argine alle roviae che vi menav^a** 
DO i Saraceni, e fermar quasiché accordo tra> 
i dae principi^ contendenti. Vinti e sconlìttr L 
Saraceni dal valore di Lodovico ^ Radelchisio* 
e Siconelfo ebbero tuttavia in luogo di graiv 
favore di dividersi fra loro b^ terre componente 
già il ducato* di Benevento , ritenendo V tinof 
il titolo di prìncipe Beneventano , e V altn> 
pigliando H nome dalla città di Salerno 3 città 
principale tra quelle di cui Siconolfio erasK 
iropadronito. CosV cadde e ai ridusse a piccol 
dominio quel grande e fbrtiseimo' principato di 
Benevento, che per circa due secoli aitea pò» 
tato gareggiar quasi di potenza cogli stessi re 
di Lombardia;, non solamente per la divisione 
cfao se ne fece, e per essere stato da lunghe* 
guerre intestine esausto di genti e di sostanze^ 
e scemato ancora per le terre che restarono 
in potese de' Saraceni , ma anche perchè i 
nuovi principi di Benevento^ e di Salerno-^ in< 
vece di padroni, assoluti che prima erano ( ad 
eccezione d*ua tributo non grave che s^ era-^ 
DO obbligatr di pagare agì* imperadori e re 
d' Italia > successori di Carlo Magno }• diveu-^ 
nero in quello scambio meri feudatarj di Lo«^ 
dovico^ quasi per guiderdone dell* averli soN 
tratti dal giogo de' Saraceni. 

Andossi poi vie maggiormente diebilitando- 
lo stato de' Longobardi Beneventani y per vok 
nuovo smembramento che vi ili fece quafcbe 
anno dopo la pace « la divi«i<9o« itabilitm 
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da Lodovico. Landolfo castaido di Gapoa, fi- 
glinolo e succeaeore di qael primo Landolfo 
obe fu autor principale di tante oalamità, to- 
gliendosi dall' obbedienza del principe di Sa- 
lerno^ nello stato del quale si comprendeva 
Gapoa^ volle ancor esso farsi principe e si- 
gnore indipendente^ rispetto almeno a B«ne- 
Tento e Salerno, ergendo dalle rovine del du- 
cato beneventano un terzo principato che da 
Gapoa prese il nome. S'accrebbe veramente 
in questa congiuntura T autorità deli' ìm pera- 
dorè ; e «arebbe forse da dire che per questo 
rispetto io stato d' Italia non patisse neir uni- 
versalità gran detrimento per la oaduta del 
principato beneventano , essendosi que' paesi 
in certo modo riuniti sotto una sola monar- 
chia. Ma né i Beneventani si mantennero lun- 
gamente- soggetti e fedeli ai re francesi; e col- 
r essere poco dopo mancata la famiglia dei 
carolingi ^ lo smembramento S quel vasto 
principato, il quale restando unito avrebbe 
potuto sostenere io qualche riputazione le co- 
se d'Italia, si trasse dietro altre calami^ , a 
ridusse in estremo scompiglio quelle province. 
Frattanto i Saraceni, debellati e rispinti piòi 
volte dalle armi di Lodovico^ rinnovavano nnl- 
ladimeno ad ora ad ora la gnerra,* tanto piùi 
èhe le gelosie che nodrivan fra loro ì princi- 
pi di Benevento e di Salerno, i conti o prin« 
oipi di Gapoa, e i duchi di Napoli , davano 
opportunità a que' barbari di perpetuar lo^ 
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dimora in que'paesi^.c le scorrerie che or 
qua or ]à facevano per tutta T Italia oric atale: 
ondechè per avere qualche tregua da loro ^ 
bisognava col pagamento à' annui tributi con- 
tentarne r avarizia. Yerameote le altre conr 
trade d' Italia dal Tevere alle Alpi godevano 
in questo tempo tranquilla pace. Ma gli affari 
di Benevento, e le spedizioni che si fecero 
contro i Saraceni da Lodovico 11 imperadore, 
non lasciaron però di mettere in gran movi- 
mento il regno dì Lombardia,* e gli evenimea<*r 
ti di quello furono vicini a cagionare rivolgi- 
menti grandissimi per tutta Italia. . . 

Due anni o poco più dopo la pace che nel« 
r 848 erasi ccnchiusa tra RadelcLisio e Sico* 
nplfoj e la divisione fatta del dominio bene« 
ventano fra loro due, morirofio ambi questi 
principi, ed ebbero per successori uno Radei- 
gario e l* altro Sicone. Ma né Hadelgari^ ten- 
ne lungamente il principato di Beneveoto, dà 
Sicone quel di Salerno. Questi essendo suo 
ceduto al padre in età fanciullesca, fu da Ade- 
mario, Tiglìuol d^l suo tutore, tolto col veleno 
d»l mondo; e Radelgario . essendo morto , la- 
sciò al fratello Adelgiso il principato di Bene- 
vento. Era Adelgiso fornito di quelle virtù che 
rendono non meno i principi che gli uomini 
privati oari alla gente, dolcezza e cortesia* M* 
egli non ebbe sagacità sufgciente a ravvisare 
ji buoni daif cattivi consiglieri e fal^i aaùci. Gli 
assalti continui de 'Saraceni, •' la n^^^jiaità in 
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Cui ri Irorava dr dover dipendere da' france- 
ei^ di cai era come rassallo^ lo condassero spes- 
to a cattÌTÌ88Ìn(ii labirinti ed inlrigbi. Era ben 
eerto che né le sae forze né tpieNe de'Saler» 
BÌtaai non eraa bastanti a reprimere i Sara» 
ceni. Gii stessi in^pei^adori d' Oriente non avean 
potato difendere dall' ami d'i qae^ barbari 1» 
Calabria e la Paglia. Furono pertanto gli unì 
e gli altri costretti di sollecitare con anibasoia- 
te e con regali Y imperador LodoFico ^ oh* 
mendo le forze del fa Lombardia con qnelle 
de^Longobarrfi Beneventani, tentasse di cacciar 
d' Italia qnegl* infedeli (i). Risolatosi T impe- 
radere di far (|oetl' impresa , pose in grande 
movimento e in non minore aspettazione tatta 
Y Italia. Nò il soccessa fa. contrario aUe spe^ 
i^anze^ ancorchò-*non tatti gl^inconfri gli tor-^ 
nassero favorevoli. Strinse di forte assedio 1» 
città di Bari^ divenuta da molti anni città prin- 
ei^e e la meglia m«u»ilar de' Demi ei; ed an^» 
cerche Basilio imperador d* Oriente ricbiamas» 
■e importunamente i' armaldj che in gran no^ 
iftero di navi avea mandatìa a quella g*aerra 
in ajuto de' Francesi^ venne qaeir importante- 
piaaza in poter di LodovicOj e con lei il ca* 
pò della nazione 3 chiamato, o per nome prò» 
prie o per Ittohn di dignità^ saudano. La 
guerra p«reva quasi che finitai e porta tosi Lo^ 



(t) Anooym. Salenb, cà(. ^, 36. »p«^ Marat.^ 
toBU a^pag* a^ Biec* Itai» 
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^Tico all'assedio di Taranto^ stara per di* 
scaceiare affatto i Barbari d'Italia , ed aggia-» 
gnendò al suo regno ed al suo imperio n uoye 
proTÌnce^ ridar quasi sotto aa sol capo llta« 
lia intera (t). Ma la sciocca perfidia di 4.deN 
giso disturbò th bell'opera, a cai per altro è 
credibile me gli andamenti della moglie ^ del 
conte e de' soldati di LodoTico, eie suggestio* 
ni del greco imperadore e del saadano dei 
Saraceni dessero incitamento. 

Area Lodovico angusto da quel primo tem- 
po clie fa chiamato a comporre I9 dissensioni 
tra Radèlgiso e Siconolfo^ e molto' più dopo 
cb' ebbe dicbiaratsl là guerra a' Saraceni, lun* 
gamente fatto soggiorno in Benevento ed in 
altre città di quel ducato. Egli avea ancor se« 
co Engelbérga imperadriee sua moglie, donna 
fuor di misura fastosa ed altera, la qual sola 
bastava co' modi sudi a far perder qaanto la 
bontà del maritò potesse guadagnarsi di bene- 
volenza e di rispetto dalle persone a lai sog« 
getle. La corte e F esercito francese che se- 
gaitavan gli aagasti (2)3 pieni di boria e di 
presunsione, com' è costume della nasion do- 
minante ne' paesi stranieri, e gonfi ancora dei 
prosperi saccessi dell'armi lorOj per cui co* 
nosoevaub o si presamevano d'essere stati 



(ì) ErcKemp. , cap. 3.3* 34» — Anonym. S«« 
lern. 9 cip. io8*9* 

(li) Auoojra. Sàlern 9 cap. 109* 

Ve ulna ^ vuL IL 18 
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tcampo e salute de' Beneventani, usarancyco* 
m* è da credere, assai largamente e le donne 
e gli averi de' Beneventani, a' quali pur tutte 
queste cose erano gravissime a comportare. 

Più d' ogni altro Adelgiso con pessimo ani- 
mo sofleriva di far sì cattiva comparsa in ca- 
sa sua in confronto d'una corto imperiale , e 
di vedersi per soprappiù i suoi fedeli malme- 
nali e sprezzali dall' albagia d^' Francesi, sen- 
za pur potersene dolere, non ghe .rimediarvi . 
11 saudano saraceno a cui Lodovico , richie- 
dendolo Adelgiso, avea lasciata la vita , come 
uomo sagace e capacissimo d'ogn' intrigo, s' a- 
doperò anch' egli a tutto potere per metter 
sospetti e gelosie Ira' Francasi e' Beneventani, 
Mimando questo 1' unico mezzo di ristorar lo 
stato abbattuto della sua gente. A questi na- 
rrali o spontanei sospetti di Adelgiso, ed al- 
le maliziose suggestioni del Saraceno altri non 
meno efficaci stimoli v' agginuse Basilio impc- 
rador d* Oriente. No» possiamo chiaramente 
ricavar dalla storia donde avesse principio 
r inimicizia che si vide scoppiar tra' due im- 
peradori, i quali per altro s' erano, come ab- 
hiam dettoj collegati insieme a daniw> de* Sa- 
raceni. Ma forse che la malvagità degli uffi- 
ziali che furono mandati a comandar l' arnoa- 
ta greca sotto Bari, corrotti per avventura dai 
Saraceni, guastarono con false informazioni 
l'unione de* due augusti,- e riempierono drmal 
talenio V animo di Basilio, Gwto che queste 
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Imperadore, dopo aver richiamata la fiotta di 
Bari, scrìsse ancora ana Ivnga lettera piena 
di querele a Lodovico, nella quale, fra le al- 
tre cose, mostrsTa particolarmente di non poN 
tor soffrire eh' egli si chiamasse imperador ro- 
mano, e portasse quel titolo che i Greci so*' 
levan dare ai loro re. Però avrebbe voluta 
con ridrcola e vaca aggitinta d' un barbarismo 
accrescere il greco idioma , per dare all' iiti<f 
perador d* Oriente nn titolo diverso dal «uo(i)» 
Nei snpplimenti d'nna cronaca salernitana (2)» 
ci fu conservata la lunga risposta che si feoe 
da Lodovico a ciascuno -de' capi della lettera 
di fiasilio. Ma non par punto che questi de- 
ponesse r odiò che contro V imperador franr. 
oese avea concepito; e risoluto di fare ogni 



ft) È BOànifest^^ the la voce greca pCMTlMVi 
oorrisponde per «{ipiuito «Ha latina rex» M» per» 
che gì' ìniperadorì di CostaotincfpoU costumavano di 
chUmarM ^(Tl^ihQ • aVTOdCpdxOpS^ , ed 
imprimi re harbari che signoreggiaroDO jp Italia a 
in Occidente^ come in paese ktino , si cbiamaroìio 
con Voce latina reges^ i Greci per una ridìcola 
lor vanità non potevano soffrire che scrivendosi in 

?eco 61 desse a' princìpi d'Occidente il nome di 
CbClAévC f'ma pretesero d' aggiugnere alla lov 
h'ogua questo nuovo vocabolo p^fi^yOQ* Vide 
Anonym* Snhrnit., aa^h 102. • "* 

(a) In Paralipom. Anonym. Salemit* ap. Murat» 
Ber. Ital.^ tom. 2. 
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tiorzo per roviaarlo, sollecita fa A.delgÌ9o al 
tradimeato. O tale fosse la fatti la verità^ op- 
pure ÌQFeazioa maligoa de' Greci ^ Basilio fece 
iateadere al Jaca di Beneveato ohe Eagelber* 
g^ col suo marito avean presa risolazione di 
ìerargìi lo stato^ e cacciarlo in perpetuo esi- 
lio (i). Adelglso credette o finse di credere 
qoesta dovella^ e si dispose a prevenire i di- 
negai de' Francesi. Fece prima ribellar gran 
parte delle citta del suo ducato , quelle del- 
l' Aomno e dellfa provincia che ora chiamasi 
fiastlicata^ le quali ^ levato il tumulto^ gridarO'* 
no per sovrano V imperador greco , e si t(^« 
^ero dalla divozion de 'Francesi. A.delgiso tc- 
dendo che Lodovico s' avviava aninaceamente 
a reprimere le citta ribellate^ e che mostrava 
di voler cominciare a trattar come tale Bene- 
Tei^to^ s'infinse di non aver avuto parte nel- 
la ribellione, e tornò leggermente in grazia 
dell* imperadore. Entrato poi in un'altra ma- 
lizia^ ò con aperti ragionamenti o con mezzi 
Indiretti, condusse Lodovico a questo partito 
di disperdere in diversi luoghi le sue truppe» 
è parte ancora di licenziarne. Quindi rimase 
Lodovico e la sua corte con assai poca guar- 
dia in Benevento; ed ecco Àdel^iso assaltar il 
palazzo dove V imperadore con ]' jiugusta e eoa 



fi) V. Annal» Bert» , cap. 27 et seq. — Daniel 
QUt. de Fraii.ce , tom* 1 ia fai • , pag. ^85. -» Mu* 
ttiUt ad ann, 8;i* 
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la figliuola albergava. Fece subito gagliarda 
difesa il prode LodoTÌco colla poca famiglia 
che aveya seco; ma Tedeudo non potersi te-, 
nerte il palazzo, si rifuggì in una torre di el- 
èo, dov' egli potea difendersi per alcu<i tempo. 
Passati tre giorìii, Adelgiso temendo che all' av- 
▼iso di quel pericolo le truppe francesi spar- 
se per varie terre non accorressero a liberare 
il lor principe ^ fatte attorniar le torri di va- 
rie materie combustibili, fece intendere all' im- 
peradore ch'egli «arebbe arso vivo quando 
non s' arrendesse. Si venne alla capitolazione^ 
e il duca si contentò di mandar libero V im- 
peradore, purché egli giurasse di non mai pia 
in avvenire metter piede in Benevento, uè di 
far vendetta alcuna di quello ch'era accaduto. 
Lodovico, che pur voleva uscire di queir im- 
paccio, promise con molti* giuramenti quanto 
volle Adelgiso; ma fu appena libero, che cruc- 
ciato fieramente e pirn di rabbia s^ avviò ver* 
so Roma, e fece precorrere nel tempo stesso 
suoi messaggi al papa, pregandolo che gli ve* 
Disse air incontro per assolverlo il pin presto 
che fosse possibile dal giuramento fatto di non 
vendicarsi. Intanto la novella di qucU' acciden*' 
te sparsasi per tutto il mondo^ ed accrescintt 
dall' immaginazione altrui, come sempre addi- 
viene in tali contingenti, diede assai che dire 
ad ognuno; ed i più credettero e spacciarono 
che Lodovico era stato morto in Benevento. I 
Saraceoi dall' Africa 9- da Palermo non tarda» 
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rooo a far naoFc discese in Italia,* e il re clT 
Francia Carlo il Galro^ e Lodovico di Germa- 
nia si misero V ano e V altro con seguito di 
tmppe in cammino per entrare in possessio- 
ne del regno d' Italia, giacché Lodov^ico non 
■avea figliuoli maschi. Questi moTÌmènti de'diie 
re di Francia e di Germania, amhidue zìi pa- 
terni di Lodovico, diedero chiaramente a co- 
noscere a lai ed a sua moglie eh' essi si pre- 
sumevano r uno e r altro eredi del lor nipote. 
h' imperadrice Engelberga era certa di render 
profittevole a sé ed al marito questa speranza 
de' due zii; e venuta in persona ne' confini 
d'Italia, ed invitati i due re a venirla a tro- 
.vare uno in Ti*ento, 1' altro alla- badia di saa 
Morizio vicino a Genova, trattò separatamen- 
te coft r uno e con l* altro della successione 
del marito, ed in iscambio della speranza che 
diede al re della Germania di volersi essa ado« 
perare in favor dì lai per farlo succedere nel- 
l' imperio e nel regno d' Italia, fece cedere al 
suo marito una parte della Lorena, di cai alla 
morte di Lottano i due ce di Germania e di 
Francia nella lontananza dell* imperadore s' e- 
rano impadroniti con poca ragione. Carlo ii 
Calvo, o sapendo o sospettando della promea- 
ta fatta al re della Germania, non si lasciò 
dar parola dall' astata imperadrice , ma pian* 
tandola bruscamente ^ cercò di provvedersi aU 
trove migliori ajuti per salire all' imperio quan- 
do la moFt» 4i LodoricQ il Imcìs^mo yaoai;}!^ 
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C A P X. 

• Inieressl e Negoziati di varf princìpi per la 
Successione di Lodovico II, 

T ERAMEWTK U d^ole Sanità di Lodovico an- 
gusto dava a credere ch'egli, benché più gio- 
vane, fosse per finir di vivere avanti i suoi 
isii; cosicché la materia più ordinaria de' con- 
sigli e de' ragionamenti e de* seci*eti commer- 
si tra le corti non pur di Francia o di Ger« 
-mania, e'de' pHncipi d'Italia, così secolari cho 
ecclesiastici, ma dell' imperador di Costantino- 
poli, era il trattar della s accessione al regno 
d' Italia ed all' imperio. Ciascuno avea interes- 
se immediato in questi affari: Carlo il Calvo 
e Lodovico pel diritto che aveano , e il desi- 
derio non minore di ereditare gli stati; gl'Ita- 
liani per la mira e V intenzione comuni cho 
aveano di farsi un re che poco gì' incomodasi* 
se ne' loro governi, divenati oramai veri do- 
min) , se pur non riusciva ad alcun di loro 
d' occupare il regno per sé steiso. Basilio im- 
perador d' Oriente avrebbe al certo . bramata 
che la signoria d' Italia fosse caduta in mano 
di chi r aja tasse a difendersi da' Saraceni e 
da qualanque altro nemico, e che non fosse 
voglioso per avventura d' occupargli le città 
che gli rimanevano ne'littorali d'Italia. Per 
qaesto egli inchinava fortemente a Lodovico 
il Gtrmivaiopj il.qaale.e per la vioinaasR da- 



sto DKLt» %iv^tvnom b'italia, 
jrlì Stali, e per aver Heaiici comani da com- 
batlcrc* da qnelU parte, com* erano gli Scia- 
Toni^ poteva essergli un utile alleato ed ami- 
co; e per essere riputato di carattere più on^ 
slo' e più sincero del suo fratello Carlo il Cat 
vo, dovea asere amico piji stabile e più sico' 
ro« L' imperadrice Engelberga che avea grai^dt 
ioleresse e gran potere nella scella che si tratr 
lava d' un successore al sao marito, avea pur 
l\occhio rivolto al re di Germania. Dovendo 
rimaner vedova con una figliuola, avrebbe vo« 
luto che il nuovo imperadore le fosse bencr 
volo, ed anche obbligato e riconoscente, affiar 
che col favore di lui potesse vivere c^n deco- 
ro, senza timor dell'odio e delle cabale dei 
aemìci eh' ella sapea benissimo d' aver ingrad 
numero nella corte stessa del suo marito e fra 
i duchi d'Italia, i quali aveano dovuto dipen- 
der da lei, e sopportarne V orgoglio e la fich 
reisa regnando il marito suo. Perciò ìat ripo- 
tazione di lealtà e di bontà che il re di Ger- 
mania s'era acquistala, e la conoscenza par- 
ticolare eh' ella stessa, donna acutissima e pe- 
netrante, ne avea, la rendevano risolotissiraa 
d'adoperarsi con tutto lo studio in favor di 
lui. Ma Adriano II, che in questo potea assaia^ 
Simo, era tutto imp«»gDato per Carlo il Calvo. 
Avea questo pootefìce in una sua lettera se- 
greta (ij promesso chiaramente a quel re , 



(i) Hadr. II f tp* 54 ap« Lahb. ft «om, 3 Concài 
Uor. •« Murat<# tua* 8711 



tlhe s'tgli iosse sopraTTivuto air imperadof 
LodoTtco 5 pfT nian .tesoro .del moodo noa 
mrthhe né promoasa né approvata '1' elezione 
di ninn altro, salvo di lui: che tale èra esianr 
dio r intenzione del cleroj del popolo^ e della 
nobiltà di Roma e .del mondo (i). li favore 
•misorato che mostrò ai Francesi Giovanni VI1| 
Miccessor d'Adriano il fece . conoscere eh' essQ 
non area esagerato nel. dire che il clero roy 
manOj nel quale Giovali ni^ come arcidiacono^ 
era certamente de' principali ^ desiderava Ter 
«altamento di Carlo il Calvo. Ben è probabile 
che i Romani, per queir antica , venerazione 
alla discendenza di Pipino e di Carlo Magno, 
inclinassero maggiormente al re di Franòia 
Carlo il Calvo, che rappresentava pih diretta 
mente il successore di qne' grandi benefattori 
della Chiesa e di Roma,* ma più verisimile è 
ancora che i suddetti pò o telici fossero pprtatl 
a preferire la persona di Carlo il Calvo per 
questo appunto , perchè vedevano la fazione 
del i*e di Baviera molto potente. Quando que* 
ato re fosse salito al trono imperiale e al re- 
gno d' Italia, poco obbligo potea averne . al 
pontefice, attribuendone piuttosto 1* elezione ai 
manegggi d' Engelberga; laddove, al contrario^ 
Carlo il Calvo avrebbe quasi interam,eote ri- 
conosciuta la nuova sua dignità dal favore deji 
papa. Oltreché poteva il santo padre sperara 



(i) NoiilUa» iotius urhU H oròis» 
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che aa re di Frao'^ia anendo il regoo d' Italk 
a' suoi stati transalpini ^ fosse per contentarsi 
piii facilmente del dominio di Lombardia, aeif 
za troppo impacciarsi nel governo di Roma p 
delle tesre oedate al papa da' passati monarchi. 
Air opposto, un re di Germania, che stendeva 
il suo dominio nella Pannonia e fino ai lidi 
deir A.driatico, avrebbe di leggieri potato^ ia-» 
gelosire il papa per rispetto all'esarcato di 
Ravenna e della Fentapoli , o sia Marca d'Aa« 
cona, sopra le quali province non gli sareb- 
bero mau'^ati pretesti d'eserciUr sna giorisdi* 
«ione. E la corrispondenza del re germanico 
coir imperador d' Oriente, sempre mal affetto 
ai pontefici romani , recava un naovo motivo 
di timore e di sospetto. 

In questi pensieri si trapassarono ben quat- 
tro anni , durante il qnal tempo, che fu dal- 
l' 871 fìoo air 87 i, Lodovico angueto, an» 
cerche di sanità debole e scadente , sostenne 
quasi guerra continua contro i Saraceni che 
feèn^a far grandi conquiste infestavano colla 
scorrerie tutte le province che ora formano 
il regno di Napoii e la Campala di Roma. 
Né gii dava minor travaglio il principe di6e« 
n evento , cioè quello stesso Adelgiso che lo 
avea con st enonne insulto ingiuriato ^ come 
abbiam dettò , e a cui fu spesso costretto di 
perdcinare e restituire la sua grazia , affiitch^ 
non si desse in braccio all' imperador greco j 
di cai oùa«^ciav4 di farù rassalto • 
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Per quanto gli davan tregua gli af&ri di 
quella parte ^ Timperador Lodorico vetiÌTase- 
Be a Roma ed in Lombardia per trattare ora 
col papa j or co' baroni del suo regno ^ delle 
cose emergenti 3 e spestahnente delia sacceA- 
sione de' suoi stati . Un solenne abboceamentt 
si fece nell' 87 ^ presso a Verona ^ dove si tro- 
Tarono insieme col suddetto imperador Lodo* 
tìco 11^ il pontefice Giovanni ^ e Lodovico di 
Germania . Par cosa degna di maraviglia che 
con tanti maneggi e con tanto potere che 
avea Gngelberga nella delibera^ion >iel marito^ 
non siasi né conchinsa né forse progettata ; 
per quel che apparisce y V adozione d'nn de' E- 
alinoli del re di Germania , e il matrimònio con 
JErmengarda figliuola dell' imperadore ^ d' e- 
tà nubile^ a fine d' assicurare uno stato a quel* 
la principesca^ e contentar Lodovico 3 per cut 
mostrava tanto di travagliarsi l' imperadrice ,, 
Ma come è costume ancor de'. vecchi e d'o* 
gni infermiccio y Lodovico non si credea si vi* 
cino alla morte , ch'egli dovesse tanto afiret- 
tarsi a stabilir le cose per la successione ; e 1 
cortigiani nemici d' augusta non mancavano 
al certo dì lusingarlo con ispèranza di lunga 
vita j a fine <l' impedire ogni determinazione 
conforma alle voglie e al vantaggio di lei . 
Venne frattanto a morte V imperadore ^ e fa 
tolto air Italia il miglior principe che l'avesse 
fin allor governata y da ohe ella era caduta 
in mano degli atranierì # Appena trovarono gU 
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Storici cosa da riprendere nelle sue azioni é 
ne' soci costami ; e benché dispiacesse a molti 
di veder sotto il sao regno tanto soyranamenie 
dominar la sua moglie 3 non apparisce per 
tatto questo ^ ohe V autorità eh' esercitò En- 
^eìberga abbia cagionato né ingiastizia nel 
oivil governo y né dato occasione a guerre te- 
merarie e rovinose . Parrebbe piuttosto da ero- 
dere che lo- spirito alto e i modi imperiosi 
d' Engclberga • fossero ottimo compenso al na* 
turai dolce e isansueto' del suo marito per 
aosteneré la mae^ del trono e il vigor dei go* 
verno. E que' cortigiani eque' duchi che le por- 
taron tanl' odio^ e che cercarono di farla ripa- 
diare^ forse che non d' altronde eran mossi che 
dalla voglia di governare in cambio di lei il 
buon principe. 11 che non sarebbe- stato altro 
cbe peggio alle cose d' Italia: conciossiaohè alla 
fine niun consigliere avrebbe avuto gV interessi 
tanto uniti col sovrano come erano quelli 
4 ella moglie e del marito non intorbidati da 
«rarietà di prole 3 da che non aveano che una 
figliuola comune . Il percbè 3 dalle cose dì Be- 
nevento in fuori 3 nelle quali per altro non si 
travagliò senza lode questo imperadore , tutto 
il rimanente, d- Italia dal Tevere all' Alpi prò* 
cedette assai prosperamente nei venti e più 
anni del suo regno 3 contandoli dalla morte 
di Lottano suo padre . E certo ninna parte 
d^ Europa godè in quel tempo maggior quie<* 
t^^ AUa felicità del suo regno pare che msjk^ 
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casse prole maschile , per difetto della quale 
-visse i suoi altiiui anni ia qualche agitazione 
per r iacertesza del successore , e pel perico* 
lo delle guerre in testi uè assai difficili ad evi- 
tarsi in tali casi . Ma dagli esempi^ non solo 
di LodoWco il Pio 3 ma dei due re Carlo il 
Calvo e Lodovico il Germanico 3 amhidoe 
travagliati , come per fatai infesione di quella 
famiglia, dalle ribellioni continue de' lor figliuo* 
li y possiamo argomentare ohe Timperador Lo- 
dovico li. re d' Italia sia stato ansi avventa* 
roso che infelice neir infecondità del sno ma* 
trìmonio ; salvo che per favore speciale di sa* 
perior provvidenza egli ne avesse avuto un 
solo docile e sommesso, vivente lui , ed abile 
A governo al tempo della sua moFte . 

C A P XI. 

Dì Carlo il CaWo ^ Carlomanno ^ e Carlo it 
Grosso uliimo re d* Italia di quel legnaggia, 

Oi'TRB alla sicurezza del favor pontificio e ' 
della fazione de' nemici di Cogelberga « Car- 
lo il Calvo si provvide in altra non meno ef- 
ficace maniera per poter occupare il regno 
italico e l'imperiale dignità. Teneva egli ogni 
cosa in punto per passar V Alpi al primo av-* 
viso che ricevesse della mo;*te di Lodovico 11; 
e le corrispondenze che aveva alla corte di 
hii 3 gli rendevan facile V aver questa novelU 
speditamente • In fatti con' egli i' ebbe j co^ 
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fa sabito entrato in Italia aegnitato da'saoi 
yftssalli e da buon namero di gente armata*^ 
]Ma neppnr Lodovico di Germania si stava su 
questi frangenti dormendo ; e il suo figliuol 
Garlomanuo s' avanzò verso la Lombardia con 
non minor diligenza che vi discendesse il re 
Carlo y e con forze ancbe superiori . Non si 
venne per tutto questo a giornata , perchè 
l-accortezia di Carlo scansò il pericolo del 
combattere 3 mettendo in oaropo trattati d' ao- 
oomodamento 3 nella qual arte egli era senza 
fello superiore al giovane Carlomanno . Come 
passassero le faccende in questo abboccamento 
de' due concorrenti 3 non è ben chiaro ; per- 
ciocché due scrittori di que' tempi 3 1* uno Te- 
desco l'altro Francese 3 che ce ne lascìaron 
memòria 3 narrano la cosa a onore e vantag- 
£^0 ciascuno della sua nazione . Ma la somma 
del fatto fu questa j che Carlomanno o acce- 
calo dalle promesse che il re Carlo ^i fece 
di farlo diventar solo padrone della Germania, 
ad esclusion de' fratelli 3 o come sia ingannato 
da quel re 3 se nf tornò verso casa ; e Carlo 
facendo anche esso sembiante d' andarsene 3 
dìeòe COSI una volta eolle sue truppe 3 e men- 
tre che aspettava di saper dal papa con qua* 
le animo fosse per riceverlo , riprese il cam- 
inino d' Italia, e non ristette fmchè3 giunto in 
Boma3 fu di buon grado coronato dal papit 
Giovanni Vili .^ e proclamato imperadore3 ti- 
tolo die allora importava la «ignerìa d'Italia. 
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Kel tornarsene da Roma in Francia convocò 
in PaTÌa nna dieta generale di prelati e d' al- 
tri signori del regno ^ da'qaali fa nuovamen* 
te eletto e riconoecinto » come loro protetto- 
99 re, signore e difensore; e gli fu promessa 
99 obbedienza in tutto quello che fosse per or« 
99 dinare a vantaggio della Chiesa e salute di 
99 loro stessi : 99 (1) espressioni troppo misu- 
rate , e che fanno chiaramente v^d^re che già 
i prelati e i conti ohe a quejla dieta interveU' 
nero , cominciaTano a riguardare la dignità 
deir imperadore piii con parole e cerimonie ^ 
che con verace voglia d' obbedirlo in effetto « 
Certamente V acquisto che fece Carle il Calvo 
e del regno d' Italia e del diadema imperiale -^ 
servì piuttosto di fregio e di lustro agli -tulti*' 
mi due anni del suo regno y che di notabile 
accrescimento alla sua potenza . Lodovico jre 
di Germania 3 e Carlomanno «no figlio gli 
voltarono l' armi incontro ; ed erano per con- 
trastargli non meno la sovranità d* Italia 3. che 
il possesso di «quella parte della Lorena ch'e- 
gli occupava 3 se non che la -morte tolse lui 
dal mondo prima ^o altri gli togliesse gli 
stati. Gli effetti più reali che il suo esalta- 
mento e la gara quindi insprtà tra lui e Car- 
lomanno produsse y far«no questi dtie 3 cioè* 
di dar nuovo polso alla potenza de' capi 3 e 



(1) Tom. 3, Concil. GalJic. ap. Daniel HistMrf 
d^ FunóVf tH* 7^ 
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largo campo a quattro duchi d'Italia di fant pìk 
grandi e pia iadipendeati che mai per Taddiov 
tro, Lamberto di Spoieti, Berengario del Friuli^ 
- Bosone di Provenza e di Lombardia^ s Areberto 
di Toscana^ i qaali sotto nome o di Carlo il 
Cairo o di Carìomanno aignoreggiarono ciascun 
di loro un buon tratto d' Italia ^ • pocài anni 
dopo aspirarono eglino medesimi ali' imperio^ 
oome vedeemo nel libro seguente . U papa , 
oltre air aver ottenuto dalla riconoscenza di 
Carlo 11 CaWo, che gli era molto obbligato 
per la sua digoità y quanto* Tolle per rispetto 
al suo dominio di Roma^ così nel civile che 
neir ecclesiastico (i) , si valse ancora del fa* 
Tore di quel re per abbassare la poteosa dei 
rescovi francesi, divenuti sotto gli ultimi re* 
gni non meno irriverenti al ponte fìce che ri- 
belli ai loro re . Giovanni VÓI ma&dò al ri- 
torno di Carlo in Francia dae legati 3 uno dei 
quali era suo nipote . Convocato un coacilio 
a Pontigone (2)3 il re che avea pur voglia 
d' umiliare que' vescovi per più riguardi ^ la* 
aciò operare e dispor d' ogni cosa ai legati 
con tanta maggioranza , ohe da quel primo 
tempo in poi, per quanto à me sembra, i le- 
gati pontificj e i cardinali oeminoiarono di 
fatto a soverchiar V autorità vescovile . Il 



(i) Eutrop. pnrath. •Lon^b* apud DaaUl , 
(v^ Acu CoacU. Pontig* , tom« 3> Cbacil. Gali* 



tQ^BSO pr& efficace che fu imitoagtDato per,8ot* 
lomeUere i yescovi della Francia ^ parte dei 
quali avean mostrato favore al partito del re 
di Germania aeir ultima concorrenza all' im- 
perio^ fn d'nmiliar sopra tutti il celebre Inc^ 
maro apciveacoyo di Reims^ come il più fer- 
mo« il più dotto, e il più riputato di tutti y e 
quello che con più ardore s'era opposto fin 
allora alle yoglie del -papa. Sommesso ed umi- 
.liato costui 3 certo ben era che niun altro 
avrebbe levato testa . Né bastavano al papa 
quest' importane servigi ch^egli ebbe da Carlo 
il Calvo « sua creatura « Maggior pensiero da- 
vano a Giovanni nel tefnpo stesso i movimenti 
de' Saraceni^ i quali se non erano oppressi da 
ibrze superiori a quelle del papa o de' duchi 
dì Benevento, di cui anche per altro poco si 
fidavano i papi 3 ^ avrebber con troppa facilità 
infestati i contorni di Roma .e la stessa città. 
Sollecitò pertanto si force Timperadore^ che 
lo mosse a ripassare in Italia a far^ guerra a 
qne' barbari . J^on so qual vantaggio recasse 
.al nome cristiano ed allo stato della chiesa di 
Roma questa spedizione di Carlo il Calvo ,\ 
.ma le conseguenze che poi ne avvennero ^ 
IJurono affatto nuove ad inaspettate. 

Era morto due anni avanti^ cioè poco dopo 
r elezione di Carlo il Calvo air imperio^ Lo- 
dovico re di Germania; e i suoi tre figliuoli, 
.divÌ!«t«i pacificamente gli stati fra loro, stette- 
*T0, fuori del costume 4' quella stirpe, molte 

Denina^ voi, lU 19 
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ben vnili: unione però assai necessaria^ affia« 
che non rimanessero Tuno e poi l'altro op- 
pressi e spogliati dallo zio. Deliberavoilo ezian* 
dio di lerargit il dominio d'Italia; e Carlos 
man no che areva e maggior diritto e maggior 
comodo di tentar qnest' impresa^ come primo- 
genito e re della Ticina Baviera ^ calò in Ita- 
lia con bnono esercito , e 1« snà venuta 8'ab=- 
battè a qnel tempo per appunto dhe Carlo il 
Calvo avea passate le Alpi 3 ed invano aspet- 
tava in Tortona l'arrivo di quattro suoi prin- 
cipali vassalli. Quivi ebbe la nuova obe Car- 
lomanno s'approssimava ; e nel tempo stesso 
fu rapportato per ventnra a quest'ultimo^ cbe 
r imperadore trovavasi in Lombardia con forte 
armata. Presero l'uno dell'altro tale spavento^ 
cbe ambidue voltaron le spalle^ e si fuggirono 
nello stesso tempo l'uno verso Francia, l'altro 
verso Baviera. Somigliante destino ebbero an- 
cora m questa congiuntura^ che fu d'amma- 
larsi gravemente l'uno e l'altro ad un tempo. 
Carlo morì nel passar il Moncenisio 3 benché 
non per forza del male^ ma per veleno dato- 
gli da un suo medico giudeo, chiamato Sede* 
oia. Ed è maravigfia che ninno abbia lasciato 
scrìtto per che motivo ed a sommossa di chi 
quel medico^ ancorché Giudeo, volesse levar 
la vita al suo signore^ a cui era carissimo. La 
Francia e V imperio perde in lui un principe 
che non altro avea di grande che l'ambizicK 
n» f ed il suo regno non è notabile per altra 



'th$ per la potensa che s'arroj^arono^ a eagìty 
«e delia sua deboleisa , i duchi e i cootiy i 
cfoali poi rendettero i lor governi ereditar); • 
per arer trasferito nel papa gran parte di 
quella smUarata autorità che i TeBCovi ^ella 
Francia ai erano arrogala nel dominio teinpo«% 
rale del regno anche snlla persona stessa del 
principe. Garlomanno^ migliore dì lui, scampò 
per allora dalla morte , ma non ricuperò mai 
p'ìh intera sanità. Mancato lo zio, egli fa senzs 
troppa difficoltà rìconosc^iulo re d' Italia. I diift 
anni che tenne il regno furono impiegati ad 
assicurarne la successione al fratello Garletti^ 
o Carlo il Grosso contro le pretensioni di 
Lodovico il Balbo j\ jiteceduto in questo mes* 
so a Garlo il Calvo suo padre nel regno di 
Francia. 

Carlo il Grosso fu dunque neirB^Q creat» 
Ire d'Italia in luògo di Garlomanno. Ma il re^ 
gno suo che pareva pur destinato a <»nsoli»i 
dare la monarchia francese , e ristabilir nella 
6ua grandezza T imperio d'Occidente ^ valsa 
colo a recarvi l'ultima rovioa 3 e a ridar pai^ 
ticolarmente V Italia a totale anarchia. Poca 
atto per sé stesso al governo, lasciò tutta Tao» 
torità sua in mane di Liutardo vescovo di 
Vercdli, il quale per questo suo eccessivo fa«- 
▼ore e potere incorse neirodio non meno dei 
principi lombardi , che de* francesi e tede* 
-achi. Tuttavia minore sarebbe stato il male , 
«e dopo aver elevato a itaola autorità qaeata 
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▼esooTO , fosse stato almeno fermo nel sosCè» 
ìierlo . Ha secondo la natura de' principi de* 
boJij altrettanto facili ad abbandonare che a 
•ollerare i ministri favoriù^ Carlo il Grosso « 
lasciò' dar a credere che tra la imperadrica 
'BiccardtL sna moglie , e il vescoTO di yercelli 
passasse amiciaia e famigliarità poco onesta. 
Mosso da questi rapporti j senza dar Inogo a 
discolpa 3 acacciò dalla corte e prirò d't>gni 
uffiaio Lintardo, e yitnperò in pieno consiglio 
y imperadrice^ la quale benché facesse solenni 
prore della sua innocenza, si ritirò nondìme- 
aio a ridere in un monastero. Per questi scon- 
sigliati trasporti di sciocca gelosia i progressi 
«ile lasciò fare con somma vergogna a'Ilor- 
nanni sotto Parigi ^ finirono di screditar Carlo 
il Grosso j e lasciarono V imperio in peggiòr 
coniusione ; perchè l'aatorità che prima a no- 
jne di lai s'esercitava dal vescovo Linfardo^e 
^ Riccarda augusta, fu sparti tamen te, secon- 
do che ciascuno potè piìi , usurpata da molti 
2)arotti , ai quali la debole sanità ognor più 
cagionevole dell' imperadore accresceva l'ar- 
dire e r indipendenza. Ridotto a questo stato^ 
cercò d'assicurar la successione ad un suo fir 
gliuolo naturale per nome Bernardo. Ma* per > 
lo disprezzo e ravvilimento estremo in cui 
era caduto questo imperadore , tanto era lon* 
tano da poter assicurare la successione ad un 
suo bastardo, ch'egli stesso fa sbalsato affatto 
dal troao^ e ridottola mendicarsi il vitto nel 
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httve spaxìo che sopravvÌMe alla sna deposi- 
«one. 

Venuto era l'altimo perìodo di grandezza, 
che Iddio ave* prescritto al legnaggio di Carlo 
Magno 3 legnaggio non nìeno illnstre per la 
▼irÀ de' primi, che famoso per la viltà e dap- 
pocaggine, e per le discordie domestiche de- 
gli nltimi. Onesta famiglia che nell' 856 con^ 
tava sei re viventi nel tempo stesso, già for* 
nitì di prole e in età da sperarla ancor nume-* 
rosa , prìma però che finisse il nono secolo , 
cioè in meno di quarant'anni , si vide ridotta 
a poco meno che ad nn solo rampollo ( Carlo 
il Semplice ) che ^n da' baroni del regno sti« 
■iato inetto al tròno, e per dne Volte escluso 
dalla successione. 

CAPO xn. 

Cagioni delia Decadenza de*Carlo9Ìngi: stato 
d*ltalia sotto il lor regno. 

Jr INO da* prìmi anni di Lodovico era statai 
questa rovina del regno di Carlo Magno pre^ 
sagita, benché ninno potesse prevedere che U 
dominazione e il legnaggio de' Carli fosse per 
mancare affatto in sì breve tempo . La prima 
e principal cagione di questa decadenza, che 
facilmente s'appresenta ad ogni intendente )et« 
tore, fn senza dubbio l'usanza di dividere gli 
Itati tra' fratelli , ,e investire i figliuoli della 
aoyrana autorità^ Tivendo.U p«dM« Jia « que^ 
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•to abuso y donde poi nacquero tante guerre 
intestine tra i posteri di Carlo Magno , appe* 
uà vi era allora ohi attendesse^ come a cofta 
stimata necessaria ed inevitabile. Wala^ già 
lanie volte da noi nominato disopra., essendogli 
domandato il parer sso intorno agli emergenti 
dello stato in una dieta che si tenne per Lo» 
dovico angusto neU'829^ compose subito e pre* 
sento a cpel reale consiglio uno scritto^ in 
coi eftponea schieUameote quali fossero i di- 
sordini cbe portavano seco le rovine dell' im- 
perio francese ; e propose i rimedj ohe stima- 
Ta opportuni per farvi riparo (1). Queste cau- 
se dello scadimento della «lonarohia si ridu* 
<^no a questi due oapij cioè che i cherici e 
i monaci aveano troppa parte neiramoiini stra- 
zione delle cose politiche ^ e i laici troppo si 
impacciavano nelle cause ecclesiastiche ; che 
i laici aveano donato troppo alla chiesa^ e gli 
ecclesiastici non contribuivano quanto sarebbe 
stato conveniente ai bisogni del principe. LV 
jpudito lettore stimerà con ragione esser qne» 
Ste le solite qtierele già tante volte e in tanti 
«ecoH ripetute; ma attempi di Wala questi 
j^busv venuti alFestremo riguardavano non so* 
)amente la disciplina ecclesiastica^ ma diretta* 
mente ane<»*a la somma dell' imperio ^ e Ja 
pace de' popoli. 



{1) RatherU ta Viu Walae » llb. 9> cap* »« 3^ 
4» a|. JIslìilkm M«c» 4* Benedictt 
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ti reecoTÌ delle Gallio ^ clie^ coinè abbiamo 
in altro laogo avvertito^ anche sotto i primi. 
TB TÌ8Ìgoti . e merovingi aveano grandiseìmft 
parte nel governo politico di quella provincia^ 
maggiore aoiorìtà di gran langa si acquista-' 
rqao sotto i re della seconda schiatta. E i ve* 
scovi deUa Lombardia che fu soggetta allo 
stesso dominio^ entrarono anch'essi nelle pre«- 
tensioni e ne' privilegi de' rescovi oltramonta- 
ni^ • divennero sotto i re francesi più potenti 
che prima nelle cose temporali. Senza contar 
i'anlorità ^be godevano i vesoori nel governo- 
particolare delle loro citti , k parte eh' essi 
aveano nell'amministrasione jfenerale de' re- 
^dì d' Italia^ Francia e Germania^ rendeva per 
riguardo di torsoli il governo de' carlovingi 
piuttosto una difettosa e sregolata ariatocrana^ 
ohe vera .e propria. Inonarchia. 1 duchi, e gli altri 
baroni laici entravano anch'essi senza dubbio 
e nelle deHberasioni delle cose di st^to , e 
Belle elesioni od anche nelle ìnaugurazi««ì' 
dei re. Ma prevalevano d'ordinario gli ecoie*. 
waslici , purte per l'autorità, particolare ohe il 
oarattere di ministri di Dio aggiungeva^ e per 
essere uniti in una stessa causa, col pontefice^ 
.e quasi partecipanti di qnetta potestà che •« 
quidunque si fosse la i^ittimilà di quell'atto « 
avea autorizzata roocupasione del trono nei 
carlovingi ^ e avea portato in casa loro V im^ 
perial dignità ; parte ancora per le rìochesse 
!cbe possedevano i rmcm e i monaci^ maj^ 



giori in ' geo^rak «che^ quella de*1aiei« "per t» 
•terminata ^onasioni ob» andavano sempre fa«^ 
oendo alle chiese ed a' monasteri i re bràn* 
cesi. TntUi V istonedl j^el remo beata a cob-ì 
ttnoeme ohe l'aatorità di qne* pfrìndpi si Irò*' 
TÒ perpetaamente affidata alla difcresione dr 
t«sooTJj i qnali si credettero d'esser in dovere 
di deporre e rialaare al trono i re di Francia,' 
Bon altrimenti che facessero de' vescovi ^ deL 
preti i concili provinotali dei qninto e seslo- 
•ecolo. Da questa esdrbitanté antorìtà degli eo- 
olesiastici sopra i lór principi temporali aac- 
qnero qnasi tntte le scandalose guerte civili 
de' nipoti di Carlo, la decadenaa di quella £a«> 
miglia j lo smembramento dei vasto imperi<»: 
fondato da Pipino e da Casi»; e quindi poi^ 
ebbero origine gì' innnmerevoli principati e 
alati liberi, Dra coi si trovò divisa 1* Europa 
ttel secolo snssegsenle. 

Non era possibile «Ile, persnasi una voltsi I 
vwscovi d'esser essi gli arìbitri de&i corona^ e 
ghidioi a nome di Dio della condotta dei re « 
vlna- parte almeno di loro non trovassero qual* 
die' motivo di riprenderlo, di punirlo^ ed MÌenf^ 
na volta di deporlo e.dt ^stitnire un altro del* 
la EsBÙglia , giacché in generale il diritto»» 
della famiglia al trono non pare che si met« 
tesse iis dubUo. Somiglianti motivi di sconten- 
tanento nascevano facilmente verso del a novo 
prhieipe t e con egval £scilità si deponeva. quo», 
al'idtro.per n^iimm» al Icono U primMip^ o 
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lairiurTi un terso;- 1 principi ttesii della fmài* 
glia regnante foBOttnlajrano ed acc^s^erano 
qaesto aTirilimentcl delFatitoriti reale per prò* 
pria ambiaion#j per fe gaie e le «gelosie A 
fireqaenti tra- i congianti , sperando sempre di* 
avanzarsi , 9 di salire ' gli uni sopra le rovino 
degU altri, 1 figlinoli oo)la. caduta del padre • 
lan fratello colla depressione deir altro . Per 
questi atti di giurisdizione^ olie andavano i ve* 
scovi esercitando; egli è evidente che, oltre un 
certo diritto di prescrizione e di possesso che: 
essi acquistavano per fare altrettanto in avve« 
aire, o^nevano sempre da colui ch'era eletto 
re qualche nuovo e particolar vantaggio in. 
favor loro. Oltreché in tutto il corso del suo 
governo ciascuna ile' re procurava , con altri 
nuovi privilegi e donazioni in favor dell^r 
chiesa, di conservarsi il più che poteva la be-« 
nevolensa e la stima deirordìne clericale. Cosi' 
andava sempre a gran passo peggiorando la ^ 
oondizion del sovrano:- imperciocché, oltre- 
una tal quale, direm cosi, amovibilità del suo- 
grado, i redditi e le forse della corona dimi«^ 
nuivano ancor fieramente per la sottrazione 
de' tributi , che nasceva dall' immunità delle 
terre che si cedevano a' vescovi ed a'monacij' 
i quali non par punto, che ^sentissero di buo* 
na voglia richiedersi di sussidj nelle necessità, 
dello stato (1) ; e il parlar d'esigerli forzata- 
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Bi^i(e «àrèbbe stato caipital delitto . Frattanto 
i baroni laioi^ che in totte queste riTolozióoi 
non trascara vano neppar essi d^accrescere an- 
cor di potenza, di ripataxione e dì statò^ an« 
davano prendendo ardire dì scaotersi dalPob" 
bedieiiìsa del capo , ed aoqaistaroao forze ba- 
stanti per sostenere V indipendenza^ mentre il 
re divenne vie più importante a tenerli ìq 
dovere. 

Ciò non 08tante3 prima che mancassero i 
posteri mastri ddi legnaggio dì Carlo atti a 
trattar Io scettro , gli effetti più essenzialt e 
pia gravi di tntte queste TÌce&de della fami- 
glia regnante furono poco sensìbili o pas- 
Mggieri. rispetto air Italia 3 la quale si può dire 
dbe sotto 'il regno de' Carli «gedesse assai pro- 
•pero e tranquillo stato io comparazione dei 
jBsali (^e avea sofferto negli scorsi secoli ^ e 
et' peggiori rivolgimenti cke seguìtaron di 
poi. Se noi eocettaiamo le province orientali 
d'essa .clie3 per la malvagità di alcuni duchi 
dt-Kapoli^ di Salerno e di Benevento ^ furono 
iK^oposte a varie traTagliose vicende ^ - tutta 



•pediente perchè il clero sponUaflamen^ «i taw«*r 
•«I e destinasse una parte delle sue entrate al sef- 
TÌzio del principe » incorse fieramente nell'odio d«i 
suoi colleghi ^ quaerendus esf modus ef ardo cum 
«Umntà réfertntìa et religione ehristianUatis* 
Batberk. Ice. cit* de Vita Wslaè} pa^ 468> edit. 



UBRÒ mi, CAFO -MI. • iff(f 

qiMlla palie che costituiva propriamente il re« 
gno d' Italia^ e generalmente tutto ciò che si 
estende dal Tevere allfÀlpi, dalla caduta di 
Pesiderio fino al regno di Ciarlo il Grosso^ go* 
àè quasi pace perpetua e sicura non meno 
dagli assalti di nemici stranieri ^ che dai mo* 
vimenti di guerre intestine. 1 regni di Francia 
e di Baviera da un canto ^ e gli stati medesi- 
mi che i Greci e i Longobardi tenevano dove 
era è il regno di Napoli , servirono dairaltro 
lato al regno italico di ripari e di mura contro 
le scorrerie de' Normandia degli Sclavoni e <lei 
Saraceni^ che infestarono e devastarono nel se- 
colo nono tante contrade europee .. In Italia 
me Pipino uè Lodovico^ che assai lungamente 
vi regnarono^ nò Lottano augusto^ 'non furono 
condotti a quelle ignominiose umiliazioni cho 
ebbero a s<^tenere in Francia parecchi di quei 
Te. Forse che Tautorità. superiore e sovrana che 
esercitavano i pontefici romani sopra gli altri 
-vescovi italiani, e il bisogno del braccio rea* 
le ch'eM>ero i papi stessi per contenere altri 
cernici della santa sede 3 e per respingere i> 
Saraceni tante volte minaccianti Roma^ li ri-. 
lennQ gli uni e gli altri da quegli eccessi che 
«i videro in Fraocna. Né in tante volte che i 
nipoti di Carlo Magno poetarono le armi ^' 
uni aontro degli altri ^ niai non toocò all' Ita»>. 
Ita d'esser teatro di quelle guerre . Le vessa-' 
zioni interne per la potenza de' signori noa 
pare pemmeiio che Cmero maggiori di quatto 
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obe tegùono quasi ineTiubilmeote nell« gran jUi 
monarchie anche bene ordinate. I dachi di 
Spoleti e del Frinii ^ i marchesi di Toscana ^ 
ebe possedevano come ereditari i lor ducati 
o goremij aveano proprio interesse a iar?i 08-> 
serrar la ginstisia per mantener popolate le 
Jmro terre^ e il più che si poteva agiati e fa- 
coltosi i lor sudditi. Le città ohe ora si com* 
prendono nel ducato di Milano^ nel dominio 
-veneto di terra ferma 5 nel Piemonte e Moa- 
ftrrato^ essendo immediatamente governate dai 
re e da' vescovi e da' monaci 3 doveano esser 
meno soggette che gli altri popoli alle vio« 
knae ed alle rapine. Dico di'erano governate 
in parte da' vescovi ^ si perchè questi aveano 
nel temporale^ ciascuno ideila sua diocesi^ o 
gli abati nelle terre del monastero j autorità 
grandissima e signorile; si ancora perchè i re 
della seconda schiatta di Francia costumavano 
di destinare in lor vece al governo del regno- 
vescovi ed abati « di cai si valevano ancora 
essendo presenti, come di principali segretari 
e consiglieià . Ebbero gran nome Angilberto 
abate di Gentola sotto Carlo Magno^ Adalardo 
abate di Corbe j a 3 e Wala suo fratello pari- 
mente monaco^ già si spesso nominato da noi 
ih questo libro^ sotto Lodovico I, e sotto ire 
Bernardo e Lottarlo: e tutti e tre furono ia 
varj tempi principali ministri del regno^ e in 
lontananza de' principi, quasi vicari . I visita* 
tori mdicatori atraordiiiari^» che con tilolit 



LIBRO TIIIj CAPO SII. dai 

d'idriati o messi reg) ti mandavano à tener 
corte qua e là per varie parti d' Italia , devo 
occorrerà o qnalche lite di maggior rilievo 
da terminare^ o qualche querela contro la ne* 
gligenca de' giudici ordinari ^ erano dbericì o 
vescovi per la più parte. Né mai il re si mo- 
veva per andar a tener corte ^ ed aprire quei 
pubblici giudiaj che malli o placiti si chia- 
mavano y senza menar seco o invitarvi scelto 
numero di vescovi e d'abati^ insieme a' con^ ^ 
e ai duchi e marchesi che in questi gindizj 
assistevano o corteggiavano il re. E ne' giudiz; 
•olennie pubblici de' conti e4 altri governatori 
di province 3 che si facevano a somiglianza di 
quelli dei re , intervenivano spesso anche i 
vescovi e i preti della contrada (i). Io so be- 
ne che quel tanto impaccio che si prendeva- 
no i vescovi e le persone ecclesiastiche e re- 
ligiose nel governo temporale degli stati^ por- 
tò seco grandi abusi nella disciplina ecclesia- 
•etica e monacale ; ma considerando ora sola- 
mente quello die ne nasceva a benefìzio dei 
popoli, dobbiam confessare che Tautorità 4;ho 
si dava . ai vescovi nel civile, fu di grande mo- 
inento a mantenere la' giustizia, e a frenare 
le usurpazioni e le violenze de* laici. LTotegrìtà 
notoria d'Adalardo e di Wala, per cagion d'e- 
sempio, e tutta la storia italiana e francese 



(ij Marat* Aii|i^« ItaLi Disser*. 3i» 
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del nono secolo ne fa prora che i ▼eSf*off 
qaasi sempre s'adoperarono in prò della giu- 
stizia e in vantaggio de' poveri « La colpa fa 
« il danno parimente de' principi se essi la- 
sciarono tanto crescere in pregindisio deiraa« 
torità reale quella de' rescori^ la quale quanto 
potea esser utile a contenere i sudditi e ren^ 
derli ancor fortuBati, altrettanto fu biasimevole 
e perniciosa allorché essi pretesero di trattare 
i regnanti come si farebbe d'un novizio reli- 
gioso o d'un pubblico penitente. Del resto '^ 
nemmeno la disciplina clericale e monastica 
non fu in Italia sotto i re francesi in quella 
confusione e quella decadenza in cui si ven* 
ne ne' seguenti secoli^ *« che già si vide nella 
Gallia ; e appunto perchè i vescovi non uaci* 
▼ano cotanto da' lìmiti della lor professione ^ 
come fecero in Francia (i). Gli scandali mag- 
giori e in qnesto particolare^ e generalmente 
in tutto il governo civile ^ 01 videro in quelle 
città italidie^ le quali o dipendevano dai Gre* 
ci, come Napoli $ o per la vicinanza de' Sara- 
ceni a cui si fecero tributarie, come Capoa e 
^Salerno , poco facean conto de' papi, e poco 
rispetto mostravano ai re. Ma nella Romagna^ 
nella Toscana , e in tutta la Lombardia^ sia 
>che i vescovi s'eleggessero dal proprio clero e 
popolo, sia che (ossero nominati dal re (nel 



(1) Vld. M«biilon Praefat» in seccai, j- Bene* 
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■cVe non pare che si oBserrasae regola ferma 
ed invariabile ) , essi erano, dal rispetto di Ro- 
ma tenuti a segno. E V ispezione e la GOgnizìo« 
ne della loro elezione , che i papi o furoa 
costretti o stimarono bene di lasciar agrim- 
peradori e re d'Italia^ giovò grandemente ad 
ioipedire che non fosse la cattedra dì s. Pie* 
Ira occupata ed invasa per cabaie e per pre» 
potenze. £ di vero, benché non tutte le azio- 
ni de' papi del secolo nono sieno da canoniz- 
zare;, tuttavia ì pih di loro furono uomini dr- 
grau mente e di buona vita, e per que' tempi 
•fernhi di lettere e di sapere. 

I aionaci « benché arricchiti grandemente 
dalle pie liberalità de' re longobardi e fraif* 
-cesi 3 ritennero nondimeno in qualche tollera* 
hì\ vigore la disciplina : e non apparisce pnq» 
^o che gl'Italiani abbiano avuto che dire dei 
costumi monastici; ansi l'uso che durò sotto 
i re francesi y di pigliar l'abito religioso neW 
l'estreme giornate della vita , dimostra bast0- 
▼olmente che i monaci non avean molto pei^ 
duto dell' antica riputazione di santità. L'abuso 
iniquisslmo^ che già s'era reàduto tanto coma- 
vie in Francia^ di dare in commenda a perso- 
ne laiche ed an<^e ammogliate l'amministra^ 
siooe de' monasteri , passò in Italia alquanta 
pili tardij e non ebbe tempo, d'introdur quei 
disordini e quella corruttela 3 e quelb scon- 
Totgiteeato e dispreizo delle re|pole del viver 
monastico^ che di soa naU^ra dorta portare h 
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freqaenca delle commende. Pare che Lotta m 
•opra tolti gli altri cfae regnarono in Italia da 
Carlo Magno in poi ^ abbia abusato d'ogni 
aorta di beni ecclesiastici^ e ne abbia partico- 
larmente fatto traflìco e mercatanzia co'mo* 
naci^ dai qoali ti fé' pagare la libera eleaione, 
ebe desideravano^ de' loro abati. Jfta non andò 
già al tatto esente V Italia da quella mostraoaa 
lisanaa di vedere vescori od abati monaci ve» 
Btir coraaaa^ e condarre squadre ne' campi 'di 
battaglia per ragione di certe signorìe tempo- 
rali annesse ai redditi de' lor monasterì. Il ce- 
lebre bando di Lodovico U per la spedizione 
Ai Benevento comanda agli abati e alle ba- 
desse di mandar loro nomini » e ai vescovi 
non meno che agli altri signori^ d'andarvi in 
persona (i). Vero è che si trattava d'una spe- 
dizione contro de' Saraceni pagani** del rimà- 
iieate^ non 'apparisce che fosse ancor in Italia 
.molto distesa né autorizzata cdièsta .usansa ; 
perciocché uno scrittore alquanto posteriore a 
Carlo il Grossa, avendo dovuto raccontar di 
.OQTti prelati che si trovarono in una battaglia 
fra le squadre di Berengario y si ritenne dal 
dirne .il nome per non disonorarli (2), ritegno 
che sarebbe stato vano e ridicolo se l'uso di 
port^ar Tarmi fosse stato comune negli eccle- 



(1) Rer. Iialicar«» lom. a, pag. 269. ' 
(a) De Laadib. fìeren^arii apad Muratori Rer* 
Ijial.^ tom. 3/ pag* 3^3:94* 
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Siaslici . Ma coiuechè meritassero biasimo i 
(iberici e i monaci che con sì manifesta con- 
traddizione alle regole deUa profession loro 
portavano spada e vestivano corazza ^ in vece 
di pastorale e di cocolla ^ era per altro degnis* 
«imo di lode il sistema tenuto dai re d'Italia 
di far le guèrre con forze proprie ^ armando 
Vassalli e sudditi 3 ciascun secondo il grado 
cbe teneva nella monarchia. Quando altro non 
fosse stato ^ almen questo di bene ricevette 
V Italia dalla signoria de' Longobardi, poi dei 
Francesi ; di riassumere Tuso delle armi^ cbe 
t^tto il governo degl' imp&iradori romani si 
era quasi del tutto abbandmiata da cbe si co* 
minciarono ad assoldare Goti e Vandali/ ed 
Unni. E quantunque per le necessarie vicen- 
de deirarmi ^ e per fallo e trascnraggine ma-» 
nifesta de' comandanti noB venitse sempre 
fatto agi' Italiani di potersi scherair dagli as^ 
salti stranieri^ come dagli Uugheri non si di- 
fesero sotto il regno di Berengario; pur non- 
dimeno vedremo nel processo di questi libfl 
che r Italia si mantenne Ubera e potente iin- 
cbè durò fra glltaliani l'uso d^ portar l'armi^ 
che sembra abbiano ripigliato particolarmente 
60tto i re francesi. Non solamente il r^gno di 
Italia ebbe sotto i Francesi a difendersi e ri- 
storarsi con milizie sue proprie y sen^a con- 
durre eserciti forestieri (i) ^ ma più volte i re 



(1) MuraU , ad ann» 77^ at ^65» 
JJeninay voL 11, 20 
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d'Italia mandarono di loro trappe in gnerrd 
lontane e straniere . Perciocché Carlo Magno 
condusse reggimenti lombardi contro i Sara- 
ceni di Spagna ; e nella spedizione contro ì 
Sassoni ed A^ari^ a' tempi di Lodovico il Pio^ 
marciarono anche i re d' Italia con buone 
truppe di loro s additi . Or quali forze potes- 
sero qoesti re metter in campo si può in parte 
argomentare dalla guerra civile tra Lottano 
augusto e suo nipote Pipino contro Carlo il 
Calvo e Lodovico il Germanico, e particolar- 
mente dalla famosa battaglia di Fontanèj nella 
quale^ secondo che scrive affermati v amen te 
uno storico cont<hnporaneo, perirono dalla 
parte di Lottano quarantamila nomini (i) . 
Due cose sono qui da notare : una, che non 
tutte le genti di Lottano perirono in quella 
giornata 5 oome ognun può supporre ; l'altra .3 
che qneiresercito^ senza dubbio numerosissimo» 
dovea esser composto in gran parte d ^uomini 
lombardi. La lunga pace , o almeno la lonta- 
nanza delle guerre che poteano interessare là 
Lombardia , diede grande opportunità all' acs 
crescimento della popolazione^ alla quale non 
era di grande impedimento il fiorir che fece 
per questo tempo l'ordine monastico^ percioc- 
ché i piò di coloro ch'entravano ne' mona- 
steri già aveano avuto moglie e figliuoli ^ e sì 



(1) AgD^t. in Viu Georg. Episcop* Ber. Italk.^ 
tom. 7t par. 2, pag. i85» 
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'Sivticinayano alla veccbiezza . D'altra parte il 
disuso totale in cui era allora quel celibato 
de' laicij h\ frequente tra noi e tra i Romani 
de* tempi corrotti^ rendea di poco pregiudiaìale 
alla popolazione una mediocre moltitudine di 
cberici e di monaci . Quanto alla scelta delle 
milizie^ seguiyasi tuttavia lo stile usato dai 
Longobardi . Un editto di Lodovico II, man- 
dato fuori da lui in occasione delie sue im« 
prese contro i Saraceni , e un altro di Carlo 
il Grosso dell* 884 , possono dare a chi il cer- 
casse assai distìnto ragguaglio degli ordini 
militari che 8* osservavano Mil Italia a quel 
tempo (i). 

Ma ben maggior maraviglia ci dovrà pare- 
re^ che r Italia non solamente allora abbia do»^ 
vuto riconoscere da' barbari boreali il rinno* 
vamento della milizia^ ma abbia da loro do- 
vuto apprender^ in quello stesso tempo le scien* 
ze più necessarie; e che bisognasse dagli ulti- 
mi confini d' occidente e del nord far venir» 
in Italia i maestri ad insegnarci^ non che al* 
trOj la lingua latina . Carlo Magno nel Jj8l 
avea preposto alle scuole d' Italia e di Francia 
due monaci irlandesit Molti anni dopOj essen- 
dosi trattato in un concilio romano3 sotto Eu- 
genio II3 della rarità de' maestri che si vede* 
va in Italia^ e ordinato di provvedere a que- 



fO •^P* Gammill. P«Uegrin»> et Marat, f tonit 
Pi Rer« Ical. , pag. 364« 



Zo9 INSILI xivotvzioiri a'italiAj 
ito difetto, fa neir827 fatto venire di Scozia 
na monaco per nome Dungalo, famoso in quel' 
r età pel 6U0 sapere. Ebbe costai a reggere in 
particolare lo studio di Pavia 3 ma fu ìiello 
f tesso tempo autore e quasi fondatore delle al- 
tre scuole d'Ivrea, di Torino, di Fermo, dì 
Veroaa, di Vicenaa, di Cividal del Friuli; al- 
le quali dovevano concorrere ripartitamente 
|i;li scolari da tutte le altre città del regno ita- 
lico, siccome ordinò Lottarlo in un suo famo- 
so capitolare (1). 11 celebre patriarca d'Aqcti- 
leja Paolino, soprannominato il Grammatico , 
tra stato dal medesimo Carlo fatto venir in 
Italia dair Austria, paese uscito pur allora dalla 
barbarie. In un trattato particolare sa questa 
materia (2) noi crediamo di aver bastante- 
mente spiegato com^egli avvenga molto natu- 
ralmente che il genio delle lettere vada così 
circuendo per varie contrade; e come d'or- 
dinario ancor succeda eh' esse fioriscano egre- 
giamente nelle province, allorchò già sono co- 
minciate a decadere nella capitale. Non è pe- 
rò maraviglia se gli studi, che dal tempo de- 
gli Antonini erano decaduti in Roma, oomin- 
ciarono a fiorir nell'Africa, poi nelle Spagne 
t nelle Gallie, dove a poco a poco s' erano 
sparse le lettere da Roma e daU^ Italia , cen- 



{%) Inter Leg* Longob. ap. Murat* y . Rer ItaK , 
(a) Discorso sopra le Vicende della Letterato^ 
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tre allora di quell'immenso imperio. Final- 
mente dalla Gallia, do^e nel quinto e nel prin- 
cipio del sesto secolo erano in yigore gli sta- 
di non meno profani che sacri, si dìffasero e 
si propagarono nelle Isole Britanniche e nella 
Germania; dove nel principio dell'ottavo se- 
C0I03 allorché a somma rarità s' eran ridotti 
gli uomini letterati per tntto l' imperio d' Oc- 
•cidente^ si renderono chiari per dottrina mol- 
ti monaci specialmente (1). Gonciossiachè ia 
quello stesso periodo di tempo che si coltiva- 
rono gli stodi^ dominava anche il genio , po« 
co avanti nato nell' OocidentCj delia vita mo- 
nastica. 

' Ma non è da dire per questo che fossero 
in Italia passati in totale disuso gli studi uma- 
ni e divini. Certo è che in Roma per la cura 
de* pontefici, de' monaci e de' cherici si riten- 
ne qualche letteratura3 e la lingua latina non 
vi rimase affatto spenta) almeno nelle scrittu- 
re. Il tenore del decreto sopraccennato d'Eu- 
genio II o del concilio romano dell' 826 in- 
tomo al difetto de' maestri che si osservava 
in più luoghi, può farci argomentare ohe In 
quella immortai città non vi fosse tale inopia 
tii chi insegnasse almeno a' giovani cherici la 
grammatica^ sotto il qual vocabolo intendevan- 
6i allora le umane lotteria o sia la lettura dei 



ft) Vid. Mabillon Pracfat» in saccul. 3. Benc- 
Denuia^ voi. IL ^0 
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poeti e retori e d'altri aatori antichi^ e della 

sacra scrittura medesimamenle. 

Nella stessa proporzione delle lettere essen- 
do Bcadate le artij faori di qaelle più grosso* 
lane e più itdcessarie al vivere umano , non 
troviam memoria di alcun' arte o manifattura j 
salvo che d'un bello e famoso musaico che 
si crede fatto fare da Leon IH in santa Su- 
sanna^ e di certe campane che Orso Participa» 
zio doge di Venezia mandò in dono all' irapi^ 
radere Michele IH. Giorgio prete veneziano 
avendo portato di Costantinopoli l'invenzione 
degli organi non pare che quell'-arte si colti- 
vasse con successo tu Italia^ giacché troviamo 
che Giovanni Vili richiese il vescovo di Fri- 
singa d' un organo per la sua chiesa di Ro» 
ma, e d' una persona atta a sonarlo» 

11 oommerzio parca generalmente essersi ri- 
stretto tra poche terre vicine d' una stessa prò- 
vincia^ concorrenti le nne al mercato dell' al- 
tre^ oome fu sempre necessario costume di tut« 
te le nazioni anche più rozze e più incolte. 
Fochi erano quelli^ per quel che ne parli la 
storta italiana, che facessero allora professione 
d'un traffico alquanto più grande e più este- 
so. I Giudei, dispersi per lo mondo^ esclusi da 
<»gni uffizio civile^ e ordinariamente anche dal- 
l' agricoltura per noQ aver beni stabili propri^ 
alienissimi per altro canto dal mestier delle 
armi, furono costretti a impiegar tutta l' indur 
stria ueir esercizio della scienza fisica o net 
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ìa mercatura: però i'arono in tatti i secoli ed 
in tatti i paeii-del mondo rìgaardati come i 
più intraprendenti e i pi2t avveduti mercatan- 
ti; e tali erano essi in Italia anche sotto il 
regno de' Francesi (i). Ma fra le nazioni na* 
tarali d' Italia i Veneziani farono non pure i 
pria ci pali j ma qaasi t soli eh' esercitassero 
fin dal nono secolo un vasto commerzio. Ve- 
nezia era 1' enfporio non meno d* Italia y che 
della Grecia e de' paesi confinanti con T Adria" 
tico. Lo scrittpr Tedesco^ autore degli annali 
chiamati Fuldesi, ne lasciò quasi per inoiden-» 
jsa un bel testimonio (2); e più spesso si par- 
la nelle altre ademorie di que' tempi di mer- 
catanti veneziani ^ che d' italiani generalmente. 
Gii Amalfitani^ posti negli ultimi confini d'Ita- 
lia, e soggetti» benché con poca dipendenza ^ 
air imperio greco ^ esercitarono anch' essi sot- 
to i re francesi la mercatura ; ma il commer» 
zio loro fiori spezialmente nel seguente secolo 
decimo. E i Pisani e i Genovesi, che poi tan- 
to grido ebbero per tatti i porti del HÌUditer- 
raneOj e gareggiarono di credito e di poteaza 
cogli stessi Vene^iani^ non prima del eccolo 
nndeoimo cominciarono ad acquistar Home. 



(ì) Agodl. in Vita pontif. Ravenn. ap. Marat» 
Ber. lui. I tom. 1^ pag. i6a ; Diss. 3o in Aotiq« 
med. aevL (9) Ad ann. 66e* 
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